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ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISS. 
Sig. e Padron mio Colendifs. 

A Fauola di Pfi^ 
che vagamete de^ 
feriti a da Lucio 
Apuleio nel fuo 
Afino dOroJt co^ 
me e fiata dai mo'» 
do accettata per 
wolto gratiofa » e morale , coji molti 
Jt fono ancora ingegnati di rappre^ 
Jentarla in poema Epicoy bora in Ri- 
me^ ^ bora in verji fciolti\ e conjt-* 
derando ancVio negli anni miei pili, 
gioueniliy cbe per auentura voteua^ 
ella riceuere più leggiadra^e miglior 
forma in poema drammatico^mi pò- 
fi ^u a fi per ifcberzo per mia fola ri' 
creationcy ^ bone fio diporto à com^ 
forla\M a fopraprefo poi da vart/ac' 
cidenti j che con diuerfe cure morda » 

A z cimi 
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ei mi tolfero ajfaiprefto lotto delpoe-^ j 
tarejafcìaf coji shoZ^ta l opera fen^ ^ 
za poter limarla ; donde ne nacque , 
che la tenni poi con ragioneuole con^ i 
Jtderatione lungamente fupprejfa y e \ 
non corjìin fretta allatto irreuoca» 
bile della Rampa . E fe bene adejjb à 
ricbiefìa d'amici ^ che pojfono a fuo 
beneplacito dijporrt^ della volontà \ 
mia , ho acconfentito , che fe nefca 
alla luce ^ non è dubbio > ch'io pur 
precipito quella rifolutione . che con 
più conjìgliato difcorfo io haueua^ 
intetione di maturare . TuttauicL^ 
come che col girar de gli anni ho ri - 
tnejfa quell ambitione y epretenfione \ 
d4 gloria y ch*iopoteua appettare da 
Jìmili fatiche , cofi condejcendo vo^ 
lentieri alla curiojita de gli amici y 
col donargliela hora^ quaì ellafi fa « 
Sperando che debbano contentarfi di 
dijpefare la baj[fèzza dell' operay doue 
no la trouajfero conforme alla gran^ 
dezz.a de* loro fubhmi intelletti^ e fo^ 
lo inteto n filo impiego della chi a reZ" i 
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%ci epifita del SacerdottOyC delgra» 
do Dottorale^ miei principali ogget^ 
ti quinci appetto ( altri tempi , altre 
cure ) degnx retrihutione^ e confort 
me alle immortalità delT opere nel fan 
to feruitio di Dio benedettole nella^ 
profefjtone Legale , V eternità della 
fama^ eia verapublica lode- Hor 
ricercando fra me à chi potejfp racco"* 
mandare queji'opera per procurarle 
almeno fido fcbermo non ho faputo 
doue meglio appoggiarla che alglo" 
riofoy e.riuerito nome diV. S* Lllu" 
Jlrifs.dotata d'h eroiche virtù ^e d'in^ 
finito valore ; ne fenZ^ gr^n ragio^ 
ne y poiché ejfendo io tenuto di ricono^ 
fcerla ferprotèttore'b'erfi^nù , 4- 
moreuole della mia deuoti filma fer^ 
uitùf non mi fi poteua prejentare oC" 
cajione forfè più opportuna dell elet-' 
tionej che bora faccio della fua perfo- 
nay in tefìimonio al mondo ^ e mani^ 
feìì'atione de, gli obUgBìy che prof effd 
verfo dilei per le molte grafie y e fe^ 
gnalatifauoriy che tndtuerfìtemp 

Al bò 
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ho riceuto dalla liheraUjJìma fua wa 
no . Kefta che fi come in quefìa \ 
attione io ho più rsfguardo à quanto 
fojfo foprefentare a l^.S. lllufìrifs. 
che a quanto ella potria conueneuol^ 
mente defiderare y cofi fi compiaccia 
di gradire almeno V affetto , col quale 
de uot amente le conf acrome dedico qut 
fta mia fatica yficuro^ che nella mol^ 
ta offeruanza , e riuerenza , che /e-» 
porto , lo comfcerà granàijjtmo \ cofi^ 
la fìipplico dt viuo cuore ^ e le prego 
dàS* D.M, ogni maggiore effalta» 
tione . Di Sarzana li 13. dOtto • 
hre \6vZ . 




Deuotifs^ Seruitore 



Cbrifioforo Mercadanti* 



LETTORE. 



PRefuppongo che tu fappia-* 
molto bene, che'quefte paro- 
le, Fato, Dellmo, Forturia, Sorte, 
cfprimono folo la varia dilpolìtio- 
ne> c l'ordine delle feconde cagio- 
ni , le quali come miniftre della-» 
mano di Dio , vbbidircono a tutti 
i cenni di lei : *"^rò mi perfuado, 
che da te non faranno intefe in al- 
tro fentimcnto leggendole taluol- 
ta nella prefente opera mia, nella 
quale fe parlo come Poeta, inten- 
do però come Chriftiaho Filofofo* 



INTEftLOCVTORI. 



I VENERfe; ' - 

^ NVTKICE. 
4 UMBRIA) 

.5 ITILLA ; figlie del Rè. 

6 PSI CHE ) 

7 ARGBO RediTofcana. 

8 ALCANTfi Coniigliero • 
.9 A M ORE. 

10 PA NB. 

11 BCHO. 

12 CERERE. - 
15 M B SSO-. 

14 G IO VE. 

ly CHÒRO di Ninfe \ 



La Scena fi finge nella Valle di M^gra i 

deccaLunigimii ^ 



ATTO 



ATTO primo: 

SCENA PRIMA. 

Venere • Inuidia# 

OVE fra. rifi ^ ed amoro fi 

giochi 

Vita tranquilla^ e s\ gio^^ 

iofa haue^ ^ 
chi l crederebbe f à tiisfo^ 
gar me^n vengo 
' le trauagliofe inufitate cure ^ 
Di cut fon carca internamente » in quefle 
Pria sì deuote , hor ribellanti piaggi e 
A la mia Deità . Ferfiia Etruria > 
La bella Citerea , la Dea d'Amore^ 
Che SI gradi/li , e venerafii vn tempo ^ 
Tu più non riconofci ? e non le re^^di 
Li ftioi douuti honoriì anz^i preponi 
A lace'etle fna , beltà caduca 
Di femina mortai ì Perfido figlio y 
Cosi la data f è di vendicare 
Vingiuria mia conferui iUefa ^ e^nfiammi 
DiviUJflmo ardor t emula ria ? 
Aientre colei ^ che si m^ofefe allh^ra^ 

A 5 Chel 
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Che^l culto mio , che di bellezza i fregi 
Ahi, rnvfHYpòfenz^YoJfor degnafti 
ter mio [corno maggior , de^ tuoi notturni 
Abbracciamenti . O d$Jleal f refami 
Col nettare diuin deU tua bocca 
^ Condire i baci fuoi , nomar la fpo fa t 
Uora a Cipri gnuk , ai gran Motor nipote» 
Chifeitù » chi fon io non rammentando ? 
Ver lei mi lafci ? et mie; piaceri antichi 
Tempri d'amaro oblio ? GiuRa cagione 
Jtior ben h aura di calpeffar le mtt^ 
Doti fama fe > e riurite forze $ 
Me'^tre qui neghittosa alta vendetta 
prender di tante colpe io dì feri/co . 
Tant onta i foffrirò i ejueUa non fono» 
Che contra il Sol ^ quando fcoprir ardió 
Li miei nafcoìii , èd a moro fi furti , 
Mofirai d^offefa Dea quanto può fdegno f 

11 figlio di Tideo crudel nemico 

Di me , de la mia prole al fin co/Ir etto 
Uonfu per opra mia dal patrio regno 
Di tot dafe meiefmo eterno efilio ì 
§luel medefmo poter mantie^fi ancora 
Verde in me più ch^ mai qHatUque l armi 
Del mio figlÌHol oprar inuidy Fato 
Ver hor mt vieti j altra opportuna aita 
Inuochero da li Tartarei ch$oJìri . 
Morirò è la giù , che di viperee ferpi 
Jpafce illìuido dente , eU guardo ha bieco » 
Tifili do ti volto, ei corpo afciutto. e fcarna 
^ .Conferua ne la lingua, atro %emràO , 

Che 
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Che t^enetrando à le midolle altrui 
Le dtHora. le flrngge , eie confuma i 
De l altrui ben jojpira , e s addolora » 
£ doue ferina il pie ferino , accende 
Con la face infernal furore infano . {g$ 
eiuefii lìKuidta fi chiama. HotquefiafceU 
De* miei comandi ejfecutrice ardita • 
Ve le tre Regie figlie ajpro gouerna 
Succederà da le fue man$ che tutte 
Egualmente difamo , odia, edabhorro 
Su jgomhra dunque il cieco abi/fo^ Inuidia, 
E giungi fretto lo fa oue iinuita ^ 
D vna celejle voce iljuon pijje?ite . 

InUé ^al fuhlime voler mi fucile à forzasi 
Da i miei breui ripofi , e mi richiama 
A riueder la tanto odiata luce ? 

Ven. te^ corrifponde à le crud'opre , al nome 
Horridotl fero affetto Jnu.Ohimè che veg^ 
Felice Oea.ne le cut gnanae alberga (g^oì 
Eterna prirnauer a » e quelle adorna 
Somma beltà^cidà m'attende. Ahi come^ 
ha fua leggiadra visia il cor m^ affanna » 
Come pagayiurei , $ vnqua cotanta 
Telici tate amareggiar potefft 
Con quyfla face in FUgetmte accefa • 

Ven Cht penji InuiUia ? // tuo furore altroue 
Verfar conuiene ìnu. Vbidtente^e pronta 
Eccomi à tuoiferuigi - In breui detti 
Fero quanto dSsij chiaro m ejponi i 
eh è troppo oime^ qucfla diurna luce 
Danofa àgli occhi miei, M affligge in oltre 
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Del tuo Vólto gemit tanto J} le» dorè , 
en. Centra il re gal palagio, oue dimora 
Colui chii col Jauer , con le fne leggi 
Il regno dì Tofcana ajfrena , e regge , 
'§lue(la face Auerno Ì7npHgyia , e volgi ^ 
. SU le figle del Re f ardente fé te 
mi fangiiinofa Hrage in p^rte eflingni. 
Auentaal petto lor quejl* empia ferpe 
C' hai ne la man finiflra , onde vn cotanto 
Ejfempio di miferia alfn fpauenti. 
iXsi venerei diletti al figlio Amore^ 
Perturba , on^Cei la ju a gr addita arnica 
Abbandoni psrfempre^ ed ellain preda 
Kefii de l'ira mia . Inu Lieta m^ accingi 
A la prcpofia imprefa , e del faccejfo 
Fin là doue farai faro ben toSio 
Il grido rimbombar , Ven. Al crei fra tato 
Salir me^n v^o racconfolata alquanto^ 
Al mio gran padre . ^ à ifnperni Dei - 
jP ale fero l ini uri a » e^l lor fauore^ 
Richiederò per affrettar la pena 
, A Vauerfaria mia , nora profana • 

SCENA SECONDA. 
Nutrice^ • Timbria , ed Itilla forelle* 

^gna cagione inuero 
V' invoglia al querelare alteRcine, 
JB da begli occhi vn fiume 

amaro pianto ad hor ad hot v elice j 
Mentre sì vaga fuora ^ 
Che fauori co tarato 
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De^ prtiiilegi fuoi Valtn^ natura , 

Sorte Cfudti "vi fura • 

Ma che f nacjne mortahf ggitta al fieh, 

^ 'Ed ejfequtf doùea 

§luanto di lei predefli'aato hauea . 
Snella foura l'età tenera i e fours 
La qualità del fejfo j 

. 'Difortex.z.a virile ingombra il jeho 
Cor/e ^l fuofin ; cosi cmuienfi à voi 
Somtgliante coftanx^a . Hormai la dogUal 
Chen quefìa valle à lagrimar v* adduce » 
Temprar vi gioui s e vi ritorni in mente 
Vomirò fiato regal , ? animo grande > 
Che d'horrido furor , di rabbia dura 
Di nemica fortuna vnqua non cura . 

Tim^ Cerne tu f^inta, o mia Nutrice amata j 
Da quel primiero affetto | 

, Ch'à tejueglio nel petto 
Il generofo latte , 

Con cui ne de Ri i nutrimenti primi , 
^on materni ricordi ilgraue affanno 
Tenti fgombrar ; cosi pietà fraterna 
L^vfficio pio richiede , 
Chela forella no/Ira 
Hel f HO gran cafo almeno 
Mefìe honoriamÀi triftipianti àptenom 
E ben ricinto haurei 
Di duro marmo il core^ 
Se li tene/fi à fren , qujilhor rimembro 
Ch^à SI deforme 9 e dijpietata belua 
La veìgmtlla Fjickein quefie j^arti 
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MarauigUofo oggetto 

ì^a,(lo fio, Bdta indegnamente eìetfo , ^ 
Itti. Fr^ r altre io no denrb lunghe hóre il vaU 

Tutto irrigar di lagrima fà pioggia j (to 
^ Chenuidiommiilciel r2,el punto eftremfi. 

Con la 'Villa di lei gli vltimi ha, ci i 

uìhi t s* annodar il collo 

Con le mie braccia à la firocchiei opprejjk » 

I let raccon folar potuto hauejfì, 

O dirle almeno à Dio , quando rapiUa . 
2l liuido fer pente , 

"Fora men affro il dttol, che l'alma [ente « 
Trahest gioìofi i giorni 
liei mio Regno Latin, quando à megiunfe 
De l altafua fiitntura il fuon confufo, 
JSè m ha concejfo ancor benigna Be'I/^ 
Vv^'.r à pi' no il 'ver » ch'hai patrio nido 
Tarda arriuandoy e rimiranio ademo 

II pahz. Z.0 regéil di negri panni , 
Mi:ìe occhi molli y e tramortir doglio 
La vecchia genitrice entro almio/eno» 
JDi fera ambafcia il telo 

Si li miei fenfi offe fé, 
che foUmente à fijpirar s'attefe • 
lior ch'ateo il loco, ed opportuno il tempo 
Tarmi» ti tiacàa, o mxa Nutricey il ca/é 
Tutto narrar , che de 'a beìia F/tctye 
JPriuonne eternamele^ tIut,E* giujhilvo- 
Defir, ò mia Signora Ohlig-> antico ( ftra 
Jlncor mi jprona ad vbidtrui jemprt . 
Vato dunque prinfspie, Argtùgrattpadrt 



I 
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Voffro di voi tre figlia vn tempo vijfe 
Fortunato^ e contento • Ei poJJ'eUenUo 
De U nobile Etruria il regno innittOp 
Duo paderc/ìR^gi 

per genieri acquiffo , voi Timlria hauc't» 

De Liguri corona * in matrimonio 

Dapoi col Rè Latin v^vnijle Iti Ila • 

La fancìtiUetta Pfiche vltima figlia 

Sola rimafe à U paterna cura . 

^luefla ancor pargoletta inuotta infafcU 

Daua di gran beltà veri prej agi ^ 

che crtfceudo con gli anrù in Ui fiottai 

§lual matutina rofa ^ 

Che su' l materno flelo 

Da le natiue Jpo^Jiie à poco > à poco 

Spuntar con inctallhora ^ 

Che gli alti monti il nouo Sol colorii l 

Tare a fin oto il crine , 

Due cele/li facelle i chiari lumi 9 

£ bianca neue il volto ^ 

Cui porpora pingea ì porpora ancora 

Sola copila le labbra , onde nvfciua 

§lue ir angelica voce atta à quetare 

Vatre procelle , e % Vènti 

Deltempe(lofo mare . 

Chi più ? quàto ha di bel la terra, e^l eielo^ 

Tutto vedeafi acrclto 

Nel fuo ,/e^l deurò dir , terre fire velo ^ 

Kè tacerò I tncomparabil grafia 

Da le tre grafie in lei nei di felice 

Vii fuo natal concordemente mfufa^ 
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Che marauiglia è poi 
SUnfoliti) Bupor ^ e r inerenza 
Defio rigUiird^nti} iquaifojpinti 
Danafcofìa virtù qua fi fatale y 

^ Mentre di fe faceua altera mofira^ 
jidorauano lei proftrati a terrji » 
Come/e fojfe annouerata anch ella 
jpra quei che più beati ti mondo appella^ 
JDi SI fublime honor non punto fchtua ^ 

Xiraue > ed augufla in volto 
Accettaua preghiere y offerte, e voti 
JDe i Ci eduli deuoti . 
Spargeafra tanto intorno 
La ft^ma ifuoi st glorio fi pregi } 
EgiÀ non folo il patno Regno intero $ 
Ma r ampia Italia ancora 
Sacrar vedeafi à gara 
Tempi, ^ altari à la nouclla Aurora j 
La qual talhar defuot fedeli affi fa 
Tra turba metta tn eminente parte , 
Con maelià quafi dìuina i fanti 
Sacrifici aggradi a fra fuoni , e canti ^ 
I» fimil portamento , e^ntalfembianz^a 
Torfe apparta Ciprigna 
binando allegrar a i di folenni in Cipro 
'Con fu a leggiadra vifta 
Volea nel ficco Tempio ogn'alma trifia • 
2^a la Città non lungi , 
Hor nominata Luni, oue rifiede 
La regia corte, à la gran valle in mezù 

Di Luni^ian^ ti hi^iardin verdeggi/* > 
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De liparenti^vofìri 
Scelte d€litie\ il cui 

4 

SontHrfc^p^ìngic à c2nto ìlluBri 

Hfiomtm fdra imperiale albergo , 

JDoHP hot j^odiam de Vamorofo Aprile 

La foctue Hagion , V aura gentile. 

§iuÌHÌfolea la femidiua Ffiche ^ 

Di damigelle elette^ y 

Bdif^del matrona 

Sotto culìodia ermo ricetto hauere ^ 
* ììumana compagnia quaji /degnando. 
t Le Bofiareccie Ninfe , 

€^ando per qua volgffa 
« // candidetto piede s 
/ La riueriaf^ qual Dea 

De la celcHe jede . 
JtiL Ciò m^era noto , e cornea 

De H occidente ipiìt [uperbi j e chiari 

J^rendpi lei quafi immortai credendo p . 

l^é al piìé nobil Nume^ 

Degnijpma conforte , 

Di ricercarla , )> di bramarla in forte 

JSon ardiuano pur. Nut. Ne vera in terra 
i Sublime Heroedi si fourano ajpetto^ 

Ch'à far beato ella paffar dou^Jfe 

Del verginal fuo letto . 

Dichefrafgfoffdg^mea quàntunqne 
Ritenea nel femb^ante alto decoro i 
j 5 CHE di fanciulla è proprio 

Il biafimar fao ÌImo ^ 
9 1 JF/* che non pojl à bel marito h lato . 

Ma 
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Ma più doglio/a fronte 

altrui moiiraféa apertamente il padre $ . 

Che figlia tale infriittuofe doti 

Sortito haneffe , e fol amente il mondo 

Di/lerile b^'tàfeffegioccnio . 

Ond ei che fcmpre irà perigiiofi cafi 

Colmo di '^lo inuoca 

Il foccorfo difiin , con hoflie /acre 

Htbbe ricorfo a l^indonino Apollo ^ 

Da cui ne riporto quefta rijpcjla . 

\y Angue cru<ie\,c'hà ralùe'inìodooffSie 
5, Co ferree focone ticn foggettòilmare, 
3, L'ioferno,c'l citi, nozze f uncbri,e care 
3, Da lei veftita i brun sò'i faffo attende. 

Tim.KiJpoila in/auffa^, onde ogni mal deriua. 

2slHt, Inuer parue ella vn fulmine pungente 
Dal nubi lo/o fen de Varia vfcito^ , \ 

Che faèttajje àgli afe citanti il core 
Ver ciò di pianti» e di /onore flrid^ i 
Il tempio rimbombOiS'vdia chiamare l 
Crudo il de/lino , empi $ decreti eterni^ . 
jE l'Oracolo ingiulìo • Horfibil angue 
Sarà, dtcean, di delicata Ninfa 
Compagno, e fpofo, onde Jperammo vn tepo 
Che per la beltà fua . non già terrena 
Haueffe anco à regnar nei del fuperno^ 
Giunta àgiouane Dio con l aie io eterno l 
Cià dafouerchia angfffcia 
Vinta efjangtie cadea la madre à terra ^ 
Se nelle fide braccia il Rè prudente 
non L'accogLa repente 5 



llqHal da co fi feri , edimprouifi 
Accidenti ajfzlito ilfren dtfciolfe 
( Obliando fefìeffo, e'ifno decoro) 
Al Violente duolo j 
Si che gli trajfe fuori 

t>agli humidi occhi ifuoi viuaci humori^ 
Lt^uai verfando in copia 
S^*l pallidetto vifa 

U Reina propia » 
A quei riuenne il [ho fmarrito flirto . 
TtnKhAifera madre , ahi freuenir cotante 
Volea convnfolfin doglie mortali , 
Che le miniffra ogn hora 
La riìn€mbraHx.a amara 
Ve la figliuola evinta à leist e*ra . 
Uut La cor aggio fa P fiche 

Sola color pur non cmgio, nè quale 
Femina vile , à U dtuina voce 
Gli aurei capelli , o'ifuo vergineo manto 
Vunto Hr aceto . nè varco diede al pianto i 
A n ^1 via più rajfe renando il volto , 
CU addolorati fu$i 
Tarenti conforto con quefli detti: 
"Deh genitori miei, fe grata figlia 

Vnqua vi fui .queflifcjptri ardenti , 
§luepe lagrime pt e veraci indici 
' De L'interno dolor frenate kormai i 
Che queflovoflro ifmi furato affanne 
A me più fisde il cor , che' l proprio danm^^ 
Se diemmi Dìo tanti bei dont , ègiitjfo , 
Che ne difponga à fuo voler» e qua no 

Ei mi 
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B: mipr^fcriue , vhì diente ancella 
Subitamente a /riempia . Hora rnaue^go 
Chéf del il donna io fon^ caduca , e frale % 
Con Vhorride mie nox^z^e irato Nume^ 
Conuien placar , l^ira fuagiu/la hauendty 
Con ragion prouocata • Ahi troppo inuero 
'iBen ni arrogai. Jji tanto error la pena 
'Portare io non de ur)) f Sìt no% vincrefca 
Li funebri ornameni ire appreflando . 
Terche tanto [i tarda i od in qual parte 
Sca?7ìpo fifp/ra al mio vicin pe riglio ì 
Polche fe cjuesìo mio notiello fpofo 
Vigor cotanto in ft ritìen mai fempn^ 
Che' l mondo tutto à ferro > e foco sìrugg^% 
Ed ha /oggetto il mar inferno, e^l cielo» 
KonfarÀ Jpe fa ogni fatica^ ogni opra 
Invany volendo al fuo po:er fbttrar/t ? 
Se^n noi dunque pur fon le forz^e inferme.^ 
Ter rintuzzar al formi dal il mofiro , 
Jlgr.znde orgoglio , ilgenerofo core 
Moflrar aperto iri^ quella horribil pugna 
Non ci (ia tolto almen , me Heffa offrendo^ 
A volontaria morte . E s^è dejìino > 
eh* io dimori folinga in fu lo fcoglio , 
Tiacfiad pre^o» t i rimanente attenda 
chi t^niuerfo j e Campii) del corregge ^ 

Itti Ben paleso Inanimo regio , in cui 
Non può viltà, nè del morir la tema • 

Nut Stupiua il pa dri à tai parole ^ e'nfieme 
S'inteneriua tutto ; e pur v^ggcndo , 

^ » CHE calcitrar contra il vJler fatale 

Non 
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> 9 Kf>n lece ad huotn mortale 5 
£ temendo irritar l eterno [degno 
yia più cantra di fé . mentre negletto 
Fojje hor da lui quefie diuin precetto j 
Ch^à brun fi 'vefla imfofe 
Lajua regni famiglia » 
E s*effequi/ca ilfunerttle 'vfficio 
De l* infelice , e moribonda figliai 
La qual perche la man lenta e tremante 
De le donzelle fue troppo le parue t 
De la pompofa gonna , 
B de gli aurati v ii 
Se medefmajpcgiiò y d'altri lugubri 
Coprsndofi con fretta . Onde con quefli 
Rajfomtgltò la cacciatrice Dea^ 
Cinta qualhor del tt nebtcfo manto 
De la profonda notte 

Col raggio !ho , crje c^uap ni Fol fafcorno , 
V'vno , 0 r altro emifpero iiluftra intorno. 
Preparata la pon.pa . oh quanto, ahi Uffa , 
Duro fembrtiua ti rimirar fra tanta 
l urha doglicfa à milU faci in niezo 
Viua condotta à U tn nìenda tomba 
Colei , che dianzi nata 
D egregia f/irpe innamorar pot^a 
Di Jna letta le più ferine menti , 
Coiet (ticto , le cui lerrehe doti 
Salian qua gtUf ura i human confine , 
Che furo a le cdtjìi hor mai vicine . 
Marauiglia ho , che non tuff affé il Sole 
A Si fftetata vi fifa 

Ne 
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JN^^ r Oceano immantinente il carro / 
Ella però non timidetta punto 

Clua con fr anc o pi è ^ con gli oc chi afe tutti 

Alloco deputato , il genitore 

Con note di pietà racconfolando . 

La doue Magrainbumidifce^ e far te 

La dilettofa Etruria 

Da la- Liguria alpe/Ire ^ 

Erge di cjuà fu la profinqua fiua 

Il m in ac ciato fa ffo 

La Jpatiofa fronte i 

. De VApennino à V altra landa oppofla 
Emula quafi , oue per cento a pena 
Gradi s^afcende . Auicinata quinci 
La compagnia funebre , 
A i flehili fufHrri . à i noui gridi 9 
Che radoppiaro i circolanti afflitti 9 
Benché fuanir fi fcorfe ^ 
ììe la gentil , e pellegrina facci» 
De la forella vofira 
L^oflro natiuo "vn cotal prco , e fole 
§luafi reftar le candidette brine \ 
Vur e Va inuitta i timor ofi a jet ti 
Dentro prendendo . pria 
Tolto da tutti ifuoi mefo congedo i 
Senx.a V aiuto altrui monto leggera 
In sii r aprica cima ^ u mentre in quelle 
Apprtflaie per la f une fte [foglie 
Volea colcarfi^ impetuofo turbo ^ 
Come lieue fefluca y agile piuma $ 
La folleuò vipbilmentc in alte i 




E Cóme /ito! co» le diflefe vele 
Di Zefiri ripiene , inuer l'amato 
. Torto 1* acque fvlcar Ligura naue s 
Cop Caria jendea , gonfia la vesìe 
D*aura feconda inncr l eccelfomonteZ 
Cue srriuat4 . in vn momenta Jparue , 
§ìuai d'egro fogni , o quai np^tttrne Urue, 
Ne fu mai più veduta, onde fi crede , 
eh. fi polite membra al moftro lordo 
liabhia.no Jatiato il ventre ingordo • 

Tim»Se dunque nhà tanta fciagura oppreffèp 
Non riterrem continuamente aperte 
A le ftrida le labbra , e gli occhi al pianto f 
Colei, che di beltà Venere iliejfa 
Digran lu^^ga auanao yper cui le genti 
Meritamente i /acri altari alz.aro , 
Viuafia fiata in sU lo fcoglio iniquo 
Sepolta, ahi laffa^ e da crudel ferpente 
§luin di rapita à forz.a ? ahi nobil troppo 9 
E troppo rara e preti ofa preda 
Ver sì fchiuo animai ^ che'n mille parti 
Eorfe sbranata horrihdmente hauralla , 
Ahi. chea pen farci fol mi [coppia il core ^ 

ItiL§lue[iafamója valle (0 marauiglia) * 
Ch'à le giouani Etru/che vn tepo apparut 
Cffi rii^ente, e dolce t 
Non rappreftnta anch'ella 
gluel mede/mo mar tir , che noiJl,4gella ? 
Mentre mtriam cotante fue vaghtz.ze 
§luafi fmarrite , ed hoggi 

Solo cerche d'horror le piagge^ e i poggi ; 
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S€talheU^lèi>ntnltndteèofe 
Dunque adhugge per'iei , non dourem mi , , 
Che jènfo habbiamo , e n'è /creila amata , 
Il fangu incfo hurr. or. vino . e ve r miglio ^ 
Tutto fgofgar dal tnértmofo ciglio} 
iJut hdertamnol nej^&^'i memorandi euenti 
* jDì le* i cWamàrammte diri la pianga , 
JE ila IHntitno cor vento angrfciofo 

Di cocenti fpjpir ' talhòr effa a, • - 
Ma quado à pien lunga Cagione hauremo 
- Sodisfatto al dolor , giuiio non parmi » 
Che fen Xa prò voi mie Signore il voflra 
^ Fior di beltà» digii)Hàne^a in pianti . 
\ Confurniate ad ognBor . t humidegote 
' iUffeiugateui hormdi » mentre facciamo 
A la^egal màgiòn preflo ritorno , ^ 
J^er 'addolcir con la prefinza vojlra 
V interna piaga à la V^ina inferma* 

SCENA TERZA. 
Àlcantc Configìicro . Argco Re di 

Tofcana. 

> - * 

SE giuHamente ,\SÌYe i ^ 
ta ferutth mia fida 
2^ù porge ardir cotanto t 
Cbenterrompa il ftlentio alto , e frofondoy 
Coh cui partendo entrambi 
Dal grò» giardin.fiamo ar rinati in quella 
St fo Ut ari a parte ; e st funefìa'. 
Cosi l'affetto mièter tante » e tante 
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Vrove Ci to: veto fi fa^eUr affidi 
Il nmel^ope tfìer y<h elitra rtp.chiufo 
V^vccufci, i ft^nfì ed il fublime adombri^ 
Vomirò intelletto , ond'altrci cura oblia . 
Torfe auerrà, che col fedel configHot 
Che tnmtnfc amor^ canuta ecÀ m inj^ìra > 
Scaltra calamità foura/lu a^prejjo^ 
La radice tYonc^iY mi jiaconcejfo . 
Rè. M^ange , egli è ver , pe^fier noiofo il core^ 
che per celarlo altrui , pi^r co^j^d^rlo 
A iatH^ fede 9 aI tuo fauer matura y 
' Hor m ha condotto i>% si remota valle . 
De la far^ciiiHa mia Lealtà Jaagura 
ì^on m^^annauapiu Valma cotanto 9 
ÌJata non so di che fegreta fpeme^ 
La memoria di leiquafi fopìa . 
Altri prò Ugi , altri portenti horrendì 
Tan, che^nftfii p^n fieri in me comprendi. 
Ale. TAHIO infefii ne fon gli eterei cafi ^ 
j , §luanto Cftai ne V agitata mente 
35 Ufabrichiamo noi. Rè. Cometa infaufla 
Fulmina di là sii grauidi ftgni 
D^neuitabil morte , 
£ di filile fanguigne imprejfa Caria * 
Si mofìra a i regi/ capi , cimoi, contraria. 
Ale* A voi turbano il petto 

Naturali accidenti è Ordine è certo^ 
Ch^eletiati dal Sol vari vapori 
Formii^^ ne l ariti impreffìon diuer/èJ 
Rè. chiari non più, ma fojc hi i raggi Apollo^ 
£ caldi oltre l'vfato ^noi d'^bnde. - 

S Ale. 
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Ale. Vn me defmo tener non fuolmaì fempre 
Seruare il Dio di Deh » hor glt dtiret crini 
Lucidi [copre ^ hot a di nembi afe uri 
Si cinge intorno y hor vibra in terra fiamma 
H^ecceifiuo csilcr , e fueglia hor aura ^ 
Che^l corpo lajfo à gli animai riflaura . 
y% N co/a appar qua giù /labile ^ o ferma é 
j ^ Variano le Slagioni , e varia ancora 
9 > Noflro flato mondano , à la fatica 
9 I Dolce ripofo . à l^t quiete amica 
Il Succedmglitrauagliye Jimil leg^e 
9 9 ^ìue^lip^efcriue à noi , che' l tutto regge. 
R^. M.Ì fgomentan talhor notturni augelli 

Con frequenti vlulati • 
Ale. S^el che ifinftinto à quelli 
Die da natura , vnqua predir futuro 
Mab.e potrà ? Rè. Li mtet^ 
Sonni da mille fogni hcrrìdi , e fieri 
^ Interrotti mi fon ^ mentre Chimere ^ 
E Jpauentofe fere^ ( te 
il M^apprejentano à Valma. Ale. IMagin^ 
^ t Forme noiofe al d^i pofcia figura 
^ 9 Confufamente à noi Vombrofa notte 2 
Rè. Che più? flupido ancor tntto mi rende 
. Scefa dal del sk r apparir de T Alba 
Verace vifion . La vaga ? fiche 
Scorgeuair raccogliendo in verde prato 
Fiori odorati , e ne teffea con quelli 
Hip oi cara ghirlanda à V aurea tefla t 
Che nobile garzoh d\gual belleT^jji # 

Di pari età $ degno di lei, nel grembo 

Ri. 
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Riposta ad ejfa hauea cheto , e JIchyo j 
binando improuifa inuida lupa vjcendo 
Va la forefta , igicuanctti affai fe , 
Piagando, cime , col ruggine fo dente 
Vomere deliro a l innocente Jpofo. 
^indi partendo infellon- ta^ e T altre 
Figlie inermi incontrando in su la ^via^ 
Ahi , quelle ancife » e diuoro con rabbia 
Le lor tenere membra. Allhor de(lomm$ 
Doloroso tremore > ond^hor mi Cento 
Vagar per tutte l offa algente hmore. 

^Alc. Dtinque credenl^ , o mio Signor^prejlaft 
A mfion fallaci , à fogni vani ì 
S'allontani ogni tema^ oue il riparo 
Prontijfimo vi fi a , mentre a le due 

t Balle Reine impcr fi può , che fole 
Non efcano giamai dal gran palagio. 
LÀ ritorniamo ou^io medefmo à loro 
Vamhafciatafarò^ fepur v^ aggrada . 
Rè. §^anto proponi , in tutto approuo . An^ 
diamo . 




r 
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in la mai, ch'alcun neleCicti poflfeotl 

X Viua contento, e di fua forte altero ? 

Quei lenza fin tante ricchezze aduna , 

Eail fuo cor queft'vni-» 

Cura tormenta , e quefto fol penficro 

Dì cumular teforo, 

E nondimen de Toro 

Sacia render non può Tingorda fame 9 

Ch'oro og;n'hora mercàdo,oro no brame* 

Queffi J'honor poggiando 

A l'erta cima , e s*aftatica » e fuda , 

E non auieo, che chiuda 

L'immenfa voglia à le grandezze>quaQdo 

Non gode ancor fra' primi 

ti titoli più degni , e più fublimi . 

Né quiui giunto acqueta 

L'ahna. affinnata > ei paue 

Ch'afpro accidente, egrauaj 

Non cangi vn di la fu.i wrtuna lieta • 

Ne h" medefmi Regi , 

Cui tanto il volgo ammira , 

Poflbn dolce ripofo vnqua fortire j 

Che fra quei farti, e quei fuperbi fregi 

Speffo h mente lor dubbia fofpira 

D*occuUein(ìdic, òdi yeneni,ò d'ire. 

Il g)oriofo Argeo, 

A cui s'ìnchinz hor la Tirrena riua » 

Si da Città cotante»! 




Rìaèrìtore temuto il giogo reo 

D'inquieti penfier anch'ei non fchiua > 

Piange la figlia errantc^> , 

^nzi perduta , e de le due preuifta % ^ 

Fortuna auerfa,ahi,troppo inucr Tattrifla^ 

Dunque pur altri e fama ('gnì» 

Cerclii, e gloria acquiftar, e gcmmejere- 

S'altro nudrir non ama-j 

Nel chiufo cor, ch*afF3nni,odi,e difdegnù 

Paghe noi foie ingouibrereoi la menia 

Di pouere viuande, 

Quai la ftag?on difpenfa , 

Ed a quel fonte^ù limpida acqua fpanda» 

Noi Ipegnerem la fete , 

£ fra qucd'ombre hauremo alta quiete. 

Fine dell'Atto imo, 

t 
i 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Pfichc . Itilla . Timbri! . ' - 

5* N me namfo d*iniffSerakil 

doglia 
Chiare vefiigia il rio 

Timor di ritrouar fateti fauci • 
Di venemfb moftro , 
Che ter compir le mìe funebri noxzje 
X>ejfero fombjt al mio viuente corpo , 
H or a fra gioie» e fra letizia immenfn 
Nuota il mio cor^ ejfendo 
Diletta moglie al dilenofo Amore ^ 
Vero , e degno nipote al gran motore J 
Chifia di me pih fortunata ì e qualcj 
Poteafi hauer miglior marito in terra , 
In mary e ta c el f fra tante Ninfe, e Diué 
De la fuperna corte^- 
St gfouanerto Dio trtè dato in forte • 
O f contento^ o genitori haurefl» ^ 
E parimente voi fuore pietofe. 
Se tanta mia feli cita vi fo ffe^ 
M ani feda a tprefsnte , ol ver narrar ui 
Mi permettejfe almen i Idolo mio . 
Pur imporrete ripianto , ed à $ lamenti 
perpetuo fin , quando im^rouifa jfofa 

A voi 
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A voi mi /coprirò ricca , e gioioja • 
Itil, , , STI mar» e r inerir dobbiam f impera 
, , D*vtt padre, e B.epojfentey ù no» repugna 
^9 De l'honeflo , e del giulìo alcuna legge • 
Dal eafo altrui de la faluu noflra 
Già fatto il gmitor troppo gelo fó » 
Virne lontan , come fogliam , ne vieta 
Dal palagio regal , Jorfe temendo^ 
Ch'ogni rapace augel » che l'aura ine/fa 
he rapifca , ne {frati/ , e ne diuori . 
9 y Ma, COME il pauentar, doue non moflréè 
j » Apparente ragion certi gli auguri ^ 
9 > Porge d'animo vii chiaro argomento j 
») Coù mentre (pregiamo vnvan timore 
y y DUnaJpettato mal , che non fourajìa, 
p i Lodeuole ne fia . Fra ptolto anguSii 
Confin^fenx^a cagion farla rifirettA 
La nofira liberti » fe qui conceffo 
Non foffe k noi d'alleggerir piangendo 
§luel duol, ch*à la magion regio decora 
N'infegna àjrattener dentro raccolto, 
Tim. Non così tó fio il vecchio Ale ante ejpofk^ 
Il paterno Vole/, che ,l*alma accefe 
Strano defio di riueder noi file 
§lue§iay che vifttammo antica valle j 
uè s'acquetò , fi» the partendo afe offe 
Di là, non fiam quiperuenute, ùfenxJt 
La garrula nutrice ,ele donzelle , 
E fenz.^ alcuno altro difiurbo haurémo » 
Di lagrimar il miferabil fine 
De U cara forella , agio opportuno • 

£4 
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ItìLCh: vs^go io di coflà', quat nrua Jpo/^ , 
Di ricca uefie à marauf gli a ornata 
jiuicinarjì à fer>:bra al fef7?biante 
Donna mortai non già. ma Dina amante 
Kapprefinta coRei 
De la g 'Tmana IP fi che 
La mirabile effigie à gli occhi mìei. 
Dejfa io la crederei. 
Se non hauejfe à noi nemica forza 
Tolto r human a ftia hggiadra fcorz,^ ^ 
Pfi. ^ella fon io fi fo/pirar^ vn tempo . 
Tém Com^ di gaudiose di flupor non pòca 
Colma ti (Irtngo. amata fuora^ilcollo^ 
Tè da ferpe crudel vedendo intatta • 
Itil. Ed io mi center) ò, che miti e volte 

§luefja lucida faccia io non ti badi 
ffi Qom^ lieta v^ abbraccio entro giotfco^ 
Mentre di nono i vi rimiro yipianto^ 
Con la mia vi/la vi concerto in rifa ^ 
Tìm §lHal Detta cotanto 

jfmica.e'pia da li rapact artigli 
Di profetata belua 
T^hà ricourata} e come à noi ritorni 
In quefta valle} e del tuo flato in fommt$' 
Fanne, ti prego^ragguagliate à pieno • 
Pfi. Orna de fApennino U dorfo eccelfo 
Beiliffimo giardin ^ fegreto» e chiufa 
Da fortiffime mura intorno intorno . 
lui fra verdi herbette^e fra violcy 
E fra mille altri fior vermiglile gialli 
D^ ameno praticel vento fereno^ 

Cht' 
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Chin alto mi leuo da f ampio fajfo i * 
Viun pian mi pofe^oue dinerfi augelli 
Con lafciuetje note 
Mi [aiutar 0 à prona^e cento fere 
Seluaggie m^honorar. Rife la terra^ 
Fiorir le piante^ e ferenofft il cielo , 
§luando apparfi colà. Stupida mentri . 
TantifaHorijO marauiglie ammira 
' Del diletto/o loco y 
S'offrì da lungi alto pala^io.ouiù 
Ter vnombrofo calle ipajft inuio. 
^iu$arriuata,e dentro 
Arditamente entrando^ 
Vn ben temprato bagno 
Ccmpojlo in cella horreuolmente adornai 
A f e m* alletta . Onde à la vi/la mia 
li a/coffa sì i ma delicata mano 
De le doglio/e vejli 
Di /abito mi /grana ^ 
B'n quel m^ immerge , e laua 
Con diligenta tal, che [aera ambro/ia 
Spirano le mie membra in ogni parte t 
V' fon r acque odorifere co/parte . 
E quindi v fetta in piùgioiofe fpoglie > 
Sotto eminente, e fpatiof a loggia 
Vna menfa re gal veggo apparata » 
Doue con etbi al naturai talento 
Mentre fodisfo^vn armonia foaue 
Di mufi ci {Ir omenti j 
£ di canori accenti 
V orecchie mi Itéftnga^ 

B 3 tmi 
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E mi diletta , e fonq 
Mtnifìri accora al mio Jeruigìo intenti 
Inuijlbili à me , da quaifui dopo , 
Che d* elette viuande hebbi rifloro, 
To/io sondctta in ben fregiata Rani^ , 

l arte adegua, anz^i tintura auauzA» 
§Ihìuì Jfoglìar da vez,z.ofette Ninfe 
Mentre mifento , il profumato letto 
Contemplo à parte parte ^ aureo . e popofè» 
§lHal fi conuiene à più fourano (^ofo < 
/ pue colcata » e Jpenti 

I lumi , B*n preda al Sonnolento Dio 
Datami tutta , vngarz.onetto , à cu» 
ÌJon vejle ancor inuida piuma il mento» 
A lato mi fi pofe , e'n quefti detti 
Tolfe al petto ogni tema» à gli occhi il sono: 
Di chiara Hirpe io fongiouane illuflre » 
Grato à gli Dei, che te vergine bella 
Defìinaro gran tempo in mia conforto • 
Tu mi farai compagna e mille Ninfe 
De* tuoi comandi ejfeoutrici haurai 5 
A te s'inchinerà l'aria^ la terra , 
£ l'aura lieue, e quanto brami > e quante 
Chieder faprai» da mano indurire ^ e dotts 
Adempito farà . Così ti giuro . 
Tim. Onde ei deriui , e qual fublime pianta 
Lo produffe à la luce , e qual fegret» 
Priuilegio, 0 virth tanto Vejfalti > 
Che s*humilijno à luijpirt$ immortali » 
Non ti narro ì Pfi.Perhor ti vietale» di^e^ 

Ctltile editto il pnetrur il viro 



secondo: 

De Velfer mio , Sappi/òl queflo, e godi» 
Ghai giouane marito, alto, e pojjente • 
Xfil §luel tuo folenne ornato , e l* allegre 
Che nel tuo volto fuori 
D*ogm vfo human noi folgorar miriamo» 
Denota à noi, che'l tuonouello ^ofo 
Kobilijjtmo fi a fra li mortali . 
Ma doue annida f anco permejfo a noi 
Sia di vederlo , e cornea 
Cognato actarez.x,arlo » Pfi. Ih uà» dtstj 
Laprefenza di lui, pero eh* ei parte 
Pria che riluca in del la noua Aurora , 
E i giorni interi in varie cacete Jpende, 
Tornando à me quando Vofeuro velo 
Ter Ilaria è Slefo^e rnhan le piume accolta. 
Onde Vasetto fuo , tt fue fattezze 
Veduto io nejfa vnqua non ho, ne VHol$ 
Di Si rara ventura altri beare • 

Xim.Deh non t incre/ca à noi 

MoSirare almeno il fuo giardino , eV fuo 
Giocondo albergo , ù fortunata Amanti 
Sola joggiorni in fra ricchezze tante • 
Si che con gli occhi ancora 
Voffiam giotr de le tue gioie vtChora, 

pyi. Ageuole ctofia, 

Mentre falir a quel pan faffo in cima 

Idtco vorrete , d'ondtj 

Colà Fauonio ad vbidir dijpo/io 

Al mio voler n* arrecherà. Tim.Non lenta 

Ytrro doue m*impom,ltil.Anch*io ti feguo. 

B 6 SCESA 
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SCENA SECO N b A • 

Amore. Pane. 

«Tr\ E /* lagrime /altrui trcppcpietofa 
JL^ C onde/cede ni ,ahifimplicetta, al fai e 
A pale far ti a le firocchie tue, 
E Jor condurre al maritai palagio ; 
. J? con li tanti tuoi fccngiuri ardenti 
1 1 voler y l poter di contr adirlo 
Tu m^inuolap. Oh quanto 
> > y^g^*on di bella donna i dolci detti • 
Cofi la su contempri iljommo Gioue 
Del tremendo deSiin l afprc difdegno» 
Come io da più d'vn fegno 
L*A ruina crudel per ciò preueggio , 
Che d'ogni danno à noi prommte il peggio % 

Huefìi . che Ji peno/o in terra affi/a 
eli occhi hendatiyC ne U manca ha l'arco. 
Con l'aurata faretra al fianco appefn , 
Mi raffigura il mio nemico Amore, 
Tu chef afiofo tanto 
Ztf forz,e altrui non pretsj , 
E tutto il mondofprez ri , 

Sdifentirfempregioifci injteme ; 
Altri chieder me ree ne l'hore eftrtmé > 
Hor porti foh marauiglia. 
China la fronte, e torbide le ciglia , • 
Tal nouitade onde preceda, aperto 
Ter te mifia, fe ciò fauer mi lice , 
Am. fofiia che vinto, ^ ^ foggi rgata ho quanta 



S E C O N D 

Contìen V inferno, il ma^r, la terra^e^l cieJp^ 
pur vieni che di me §1eJfo anco trionfi • ' 
M^arde inHi/ibtlmente il proprio foco ^ 
Ed è cagion , che fi dimejfo il ciglio 
Moftri,e tema cotanto vn rio periglio, (jgàf 

Ta. DUque è pur uer^ch^ Amor d'amor fi firtc^^ 
lineile tne mani à punto 
Di vendicar foura di te mille alme 
Altamente piagate ycran ben degne ^ 
In te medefmohor proìur ai Tamar Oy 
f Con cui le gioie à tuoi feguaci attcfchi . 

Am. amor mi fere amar amente il ctu^ 
Mei cura ancor foauemente amore. 

Fan. Te'l cura si , che ninfa 
Al tuo voler concorde 
V aureo tuo (Irai ch'opri à tuo seno^hà refi. 
Ma fe dal tuo difcorde 
Il fuo de (ir vedejji p 
Come cocente il foco » 
JE (ia cruda la piagatali' Bor faure(!i ^ ^ 
£ d^l languir de i fuenturati amanti 

* Forfè pietà mitigherebbe il tuo 
Duro rigor tche tante 

§luadrella impenna ^ onde tu cii co à tutti 

AuentandoUf il mondo empi di lutti. 
Atn.^Se cieco fon^ da cieco oprar io debbo. 
Pan.Ciecofu(li al mio bene^argo al miomale^ 

^luando accendedoin me non lieue ajjeft^ 

Per la gentil Siringa^ 

A lei col piombo irrtgidifii il petto. 
Am. Lo fd<}gno ancor de le p affate cofe 

" - in 
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S9 tntefrefco riferii f AH non conuiéttep 
» % eh' un magnanimo c^r rammtnti offtfa. 
fan. Tico /degno non ho i che ben tnè noto 
il naturai cofiume onde altri infiammi $ 
Xd altri agghiacci ancor y ^ualhor ti fiace^ 
Senx^a legge viuendoy e fenzafreno. 
Ma s'hai propitia a le tue voglie quella i 
Chiami cotanto hor qual cagion iinuolut 
V alma fra mille cure egre^ e pungenti i ^ 
^Am* 1 0 pauento futuri horridi euenti» 

Ch^ordifce empio defiin , // quai s^à piena 
Va dichiarar , è neceffario pria 
é J)e^ miei giocondi amor narrar VhiHorÌA • 
\ La madre mia forte adirata vn giorno 
jl me ricorfe ^ e comefuol^ d^aita 
idi ricercò con taifue proprie note : 
I Tiglio diletto ,ò mia potenza fola , 
Tu y che qualhor da temer art offefa 
l^u la mia Deità ^ quelli dcmafli 
Col tuo fommo valor à mia richiedi a i 
I Dei conculcar tanta fuperbia ancheggi 
j JDi fanciulla mortai^ che si m ingiuria . 
^uefiaycheU mondo errate appella Pfiche, 
JFiglia à quel Rè y eh* a la Tofcana impera $ 
\ La jua vana beltà cotanto esalta ^ 
\ eh' a quefta mia diuina ofa anteporla • 
Onde già quafi in tutta Italia À lei > 
^Profanando i miei tempi , ergono alt ari m 
eli bét Jo urani , e pih fulgenti honoris 
• ^articolar mia dote , à me togliendo • 

t§rjh9 Inng^k fla^ion non vada altera 

D'hautr 
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D*hauir la Dea sCAmor vinta , e f^rex^zA* 
Onde il mio Nume in fempiterno refii (ts» 
Vilipe/o ed abietto , e più per fona 
^onfin^che^n terra^e'n mar Venere adorh 
Prendi vno flral , piag* profonda in lei 
Imprimendo con quel» che d'huom s*acceds 
Il più vile » ed impuro , onde ojlretta 
Da l'edtcifue fiamme à quello in predn 
Doni /e ììeffa , e per vergogna cada I 
In eterno dijprez^zo apprejfo il mondo. 
Se per adietro » o genitrice mia » 
S\ pronto à compiacerti io fui , rijpondo , 
Kon fi a c*hor fi a rejiio, mentre aurei ftraU 
Minijirerà lafertil miafaretra . 
Tofto io faro ben memoranda in terra 
Di tanta ofefa tua l'alta vendetta » 
Si ch'altri apprenda à riuerir il tuo 
Sublime t e vero , e gloriofo Uume . 4] 
Cosi detto mi bacia» ed io qua giunga ì 
Sìt li veloci vanni , ed vna fcelgo 
De le faette mie la pik pungente, 
^lutila , perche potejfe oprar effetto 
Miglior ne la fanciulla, in fu la cote 
Kttentando agux,zar foueme , 1/ dito 
fiagommi a forte^ onde mi fcorfe al cori 
Il rio venera 9 che di feruento arderà 
Così auampo per la nemica mia » 
che di condurla al mio gì ar din rifolfii 
e^ual fabric ai sh VApennino ad arte i 
Oue quel ben. che da /' Amante in tanta 

fregio è totomo # onde altro fin no» cura» 

inWf 
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M^addolifcet e m^accrefce il foco initrnrl 
Ma giufl^t ,oime temenza ^ 

'\ Jyi cuiprefaga è lamia mente in parte , 
Che vento anflral vn* accidente hosiile 
He r ampio mar del mìo piacer common» 
Atra, e crudel tempefta , 

t Mefti penfierfra le dolcez^ze innejla s 

^ Che, fi la benda i porto 
A le mie luci innanti ^ 
Vifta lincea ben jotto quella afcondo, 

{ Con cui contemplo i minacciami fati 

; "Feri diffurbi à miei diletti vfati , 
Lagenetrice mia 
H ira infiammata armarjl 
A i nofiri danni , e cofpirar l'inferno 
Centra di noi ; che non lontan dif cerno 
Tender retifegrete inuido moHro 
^er atterrar colei» 
Che foura il Cielo io fublimar vorrei} 
lie ci varran ripari 
Centra Numi cotanti à noi contrari, 

SPaff. Non difperar, che ,fe contende il fato 
Lieto fucceffo à i cominciati amori » 
Z/^ho motor, cb'à fuo voler lo regge, 
A tue preghiere il fuo furor maligno 
Placar Jidtfporrà, IFra tanto a rdifciy 
InuigilaiO prouedi ^ ounnque arriua 
JltuofauerJa tuapojfania immenfa $ 
Ch*anch*io fin là doue concejfo fi a , 
Jnpro di te , de la tua Ninfa il mio 

ingegno impiegherò/arfe, e la forzati 
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r. T>i taftta efferta h ti ringrMio» e proht0 

fo parimente m'offre , 

S*À giou amento fi I* 

A te ne V ttuenir i'aiia mia . 

Di queìle piaggìe ancora. 

Inuochero le Deità poffìenti 

Hor h&r propine à le mie voglie urdenii, 

itz, "P^ouedimento accorto 

A mio giuditio prendi . 

SCENA TERZA. 
Re. Alcante. Nutrice. 

PFr più non foftener V hor rida 'Ut/? * 
Di tati auguri t allontanar rn a^.ring<i 
"Dura ncctffttà dal gran giardino . 
Ala doue i pafji vo!g> , ombre, efantafme 
SégHon le mie 'vefligia » e meco i porto 
I>a voraci penfier jg'alma agitata . 
Al. Col variar di cltma (fi, 
), Schitiar [iteta invan gli affanni impref' 
Ture io dirò cori voflra pace» ò Sire , 
Glutl che fouerchio affetto in ciò mi detta . 
Voi troppo oltre il doner fallaci fegni, 
eh* apporta ti cafo hor pauent^te , e fabro^ 
Di fciagura crudel fets à voifleffo. 
Mentre centra ragion vi figurate 
portento fi accidenti. Hor mai fi fgowhri 
I» Coturno horror-. Ciò a la regale altezza 
)i Domar cmien ^nel^ch atterri/ce cgu altro. 

Le 
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Le due Keine , e figlie, allhor eh*vdir9 
Vauifo mio fi ritirar repente 
li e la remota lor più chiù fa fìanza , 
Kè cofa appar , per cui v*ajfaglia il petto 
Il gehdo timor . Ke, Procuri indarno 
Con prudenti configli à padre affitto 
2^ alma fonar di crudi affetti inferma • 
Crvrli d'ignoti augei 9 l horrende firida 
Che voce inferna entro il palagio ejfrime » 
Ilpiufamofo , e più ficuro Heroe 
Scoterpotrian . Ne la memoria ancora 
Di ? fiche mia la funeral rapina 
^ M èfr efca , e noua, ed è cagion che tanto 
9 > Tema i danni à venir, CHE t^vno il fine 
9 9 Al mal futuro è grado y e quando alcuno 
>> Fortuna aggira , al furibondo moto 
9 > l^on pone ilfre», che ne Cabijfo in tutto 
9 9 No*l ruoti pria di miferabil lu tto , 
N ut, Oue mie figlie , e mie Signore, il piede 
Per ritrouarui hor volgerò , s*à quella 
Cià vifitata valle 

Voi non fegnafte vltimamente il calle ? 

^è» De la vecchia Nutrice il fuon dolerne 
Mi feri fce gV orecchi , e mt contrifta , 
Difinijlro infortunio il cor prefago . 

iJut.E' quefliilKe col Configliero AUante, 
Che*mprouifo mi s'offre i o qual nouella 
Doglia lo c Hcierày s'à lui fia nota 
De le due figlie , ohimè, l'alta iattura . 

WJ, Che d' iufaujìo m arrechi i e qual cagione 
Sktfrtitolofa a edanhelame i» quejio 

Loco 
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Zoco in usa con Ugrimofa guancia , 
Nutrice mia. Nut. Dipiù felice annuntio 
Relatrice piìifaujla , o mio Signore , 
E^er vorrei. Re . Duro frin cipio sfiato 9 
Contami toflo i preueduti guai . 
^ ì^ut.C angofcìofa Reina auida molto 
D'alieuiar con la prefenx^a amata 
De le care figliuole , il vecchio afanno $ 
Ch^so le inaiti da lei teflè m'impofi $ 
Giunta al fublime appartamento loro % 
Chiù fo lo trouo > al mio picchiar ri fpo(lo 
Fu da nijfun ; nè le donzelle iHeJfe 
Sapean di lor nouella j Io preffa fiendo 
Nel gran giardino, ù picciolo v/cìj io fior fi 
Di camera figreta alquanto aperto . 
Entro colà, con diligenza à torno 
Cerco le due forelle , é'n nulla io puoti 
Farte fioprir orma di lor > quantunque 
Varie contrade hahbia girate . Ond'io 
Soffento a pena il trauagliato fianco . 
Rè. AlcantCM ahi che fortuna il tuo configlio 
Vano ci rendi » à precipitio certo 

La mia progenie intera hor guida» e vuoU 

Di me , del Regno mio veder il fine . 
^Ic. Si come allhor cWi tempere fi fiutti 

Inalza al del latrato mar , pale/a 

L'aueduto nocchier V arte^ e l'ingegno g 

Così Inanimo inuitto^ 

Mentre fisìien difirte auerfi il giogo p 

E quanto et pub ripara 

Doue il bifigno accade » 
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Lafna fcrm^7x,it ,.efuA vink dichiara, 
Hon vi conturbi , o Sire , 
^/el che rifurto ha. la Nutrie e^a^oi , 
Onde obliato il proueder rimanghi i 
»y Che la mina Jpejfo 

91 Maggior fticcede al fonnacthìofo oppnjfa « 
Al gran palagio anz,t tormam che molti 
Serui mandar quindi potrete à torno 
Ter ricercar le regio 

Tofire figliuole» Re, Affretta ipajp, Aldo 
fsguo . 

SCENA Q:,V A R T A . 

Titnbria. lei Ila . 

BE» mtlU volte , "o fortunata Suora » 
Che fra delttie noue 
ìiume incognito à noi , congiunto à Gicue 
A te la vita in caro nido eterni , 
'£ te cotanto eipriuilegi ancora ^ 

Che ivbidifca il Cielo \ 
l/aria, e la terra, Hor che ne dici Itillaì 
^til. Stupida refioy ergo fouent» il ciglio 
Ver marauigUa > edàme Jlejja à pena 
Tede predar di quel che vidi , io pojjo . 
Chi crederla , end l ampio fajfo in cimet 
A richieda di lei Zefiro lieue 
2Je tolga in alto , e su quel monte in mezo 
lyvn celefìe giardin ratto ne porti ? 
Che non corriamo à rallegrar con quefla 
XJeta nouella i genitori ^itti f 

Xim.^ai 
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§luai frutti intempefiiui e fior leggUdri 
Ogn hor produce } iui il giacinto ride • 
'Fiàmaggia il croco,ÌHÌ biàcheggin il giglio» 
Vi rcjjagg ala rofa^^ nitri mille 
Di Darif altri color pingono il fuolo • 
Lirr*piUtJonti 9 anzi vtnact argenti 
In foggia inutr marauigUofa acccnci 
Scaturt/conoin quel i qu ai j ormando 
Kochi rufcei di je mede/mi » à torno 
Vanno ad ejfo fer pendo » in picciol lago 
Stagnando al fin , doue gtitzz^ar fi fcorge 
X^afciaamente ifttggitÌHÌ^efci m 
Mufici , e pinti augelli 
Carolando fra i rami , vn cor fune fio 
Al legrarian col canto. Aura odorata 
Tempra di Febo i gran calori , e mole e 9 

natta à fanno dolce 1 
In su' l merigio à l'ombra 
Di verdeggianti rwrti 
Col mormorio de l* acque i lajft flirti , 
ItìLòda del palagio altero 

L'alto eUtfic'to . e le ricdoez^ze immenfg 
Ammiro ancor che dt terre/Ire ingegno 
Opra fabril di repu.armifdegno , 
, Di candidi alahaììri 
S'ergon le mura in varie gurfe fcuhc 
Vi (itletfofi hi fiori e , 
Copre le porte effigiate in copia 
fiu gradito metaUo ^ argento il tetto 
\ jìbhellifcon lejìanx,e y e ia gran fiala» 

J)e le pm dote mm Vf^ghe pitture > 

' Che 
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che qunfi mi femhrar viue figure 
Di trafparente pietra 
Torttjfime colonne^ 
Yedfl Jofìegno à là gran loggia fono i 
E7 Rammento ingemma 
§lua ceruleo zaffir, ver ile fmeraUo , 
La vermiglio pircfo , e qual lucenti 
' Gioia il pregio ritiene in Criente » 
llJontHoJo» e ricco 

De la menfa apparato à quello eguale 

fo crederei , che'n celebrata feRa 

Algloricfo Giouein del s* appresa, 

Uè la Liguria , o Creta 

Sì preti o/o, e raro 

Vindemia di Lieo l* almo liquore ^ 

§lual dijpenfaro ànoi 

Ben diligenti mani , 

Con qual prellezg;,a poi 

Jnuifibili ancelle^ 

Precorreuano i cenni agili , e /nelle ì 

Tim»lndici quefìi , anzieuidenti proue^ 
Konfon,cÌ9vn Dio prezzi colici, C honoris 
£ l*amì oltra mifura» onde cotanti {ne 
Ji abbia dal del fauori ì oue anco vn giof' 

• Lucida flella apparirà , tfói mentre 
^hì diuerremo abietta (m$ 
jìridapoluef* Itil, Vn Dio chiamar doUre* 
1 1 vago fuo » che già non fon terrene 
Tante de litio» e l* accoglienze noìlrtj 
Colf ei non cura» anzi qual Dea fauella 
C«ngraHÌ$à, con atrogetHxa grande . 
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uenturate fortUe, onde infelice 
otte noi J(t ijuijpettatrici infaufto 
\ol de ^altrui felle tà, U nojìra <^ 
/iuentHT afa Pfichevnnobil gode f [) 
E di tanta beltà giouane jpofo , 
m Mi firinge , ahi lajfa^ ilcortj 
Gelida man quando dt lei rammenta 
Vaitaauentma e lafuentHranofirsl 
Vna di noi minor fem^ lice' fu or a 

retenderà da noi 
jSnjna celere Diua^ 
§luegli eminenti honori f e noififfrire 
'Botrem di noi tal 'vilipendio , e tanta 
JDilei fuperbìa-, ambitiofofaflo f 
Ulh non fia "ver , Ptk toflo 
Il mio fiame vital troncar ^vorrei » 
Che mai vederla in tanta altezza afiefa, 
E genitrice vn giorno ^^o, 
D vn figlio heroe co no/Ira ingiuria , efcor* 
Xtil Gli trifli auguri il gran Rettordel mondo 
Da noi difcolii , e li riuerfi in lei , 
Che'nferiort come conuiene , opari 
Ne refti almen^ fe non foggetta , ò ferua 
^erpe à me parimente, intorno al petto 
f rifido come neue , intèrno verme , fde 
eh entro m* agghiacciale mi confumd,e rem 
Sol per colei, che , come noi , creata 
"Di feme human ne la fublime corte 
Splender dourà si riuerita » e*n tanta 
Clofia immortala quafi plebee viuendo 

g«i mi poco ^imafe p Opra si rara 
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neghittofe aVenderem ? ne modo 
TrùHar fiprem, che hreue tempo alter /t 
D un tal marito nmaramente pera / 
Tim, Souicmmi ottima via y per cui s'ahhaj] 
Il iro\pd eccelfoi e repentino volo ^ 
Di lei. ch'amli/uri primi cultit mentre^ 
Amata IgilU , aita 

' Ti contenti ^re^armi in queUa im^pre/a» 

ftil. lo prontamente , quanto 

Comandi epqniro, Timbriadiletm* 

Tìm Sxit ciò ella è per venir di là fra poco 
Di Zefiro sh l'ali in sk lo fccglio , 
ì^ela mede/ma j^uifa ouhor fi am giunte » 
Doni infiniti arrecherà per qualt 

. Più chiara mente a noi dijpiighi il grande» 
£ magnifico slato in cui gioijce , 
Nei firn H landò aj^ro dolor nel volto. 
Negli occhi il pianto» accetteremo il tutto} 
£ tu dipoi fempr^4:^fer ma quanto 
A l'imprudente io narreroj eh' a tempo 
Zitta ritorna 4 noi col grembo onufio , 

S G B-N A CL.V I N T A. 
Pliche, limóna, icilla. 

Fin che mk lece , // voliro 
Bramato ajptitroi vo godermi, 0 mii I 
fide [creile i e* nque fio 1 
domo appagar di t ani oggetto gli occhi ; » 
Chia me greue non ^ da l'jìpennino I 
Sluà trasfirirmH I hauendo 

Amiti 



\ 
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A mìei comandi vnfoH'ator veloce ^ 

E lieue ogni fatica, , ogni di/agio 

Dolce mifembraria per voi , che tanto 

X}i riuerir mi vanto , 

Saggio di ciò vi prefleranno in parte 

^htefii miei doni eletti 

Fra mille . Ond e» che la venuta mia 

Tardato ho più , eh io non promi/ipria» 

Tim Cari ne fon tuoi doni , e degni inuero 
Foran dite , fe'l del propitio , e pio 
Ti conferuaffe eternamente in tanti 
Agi regali^ e glorio/i beni , 
Ma nouo aanuntio, ed improuifo aggraus 
Le luci à noi di lagrimofo humore > 
Valma dì tema, onde aggradir con lieta 
Fronte st vaghi doni il duol ci vieta , » 

Tjl. §luanto m 'affligge , t noce > 
JE mi trafigge il core^ 
La tua dolente inaspettata voce . 
§lual fia s^i nouo, e repentino horrore ^ 
che la ferena faccia 
St di letitia Ipoglia > 
eh* adombra voi di nubilofa doglia ? 

Titn Debbo dirlo , ò tacer ? benché fi rurbi 
La tua tranquilla pace, amor fraterno 
Latuafalute à ferpentinaforxa 
Dianifi augurata à preferir mi sforza • 

Py^* ^luaifciagura m* atte de, or mai dichiara, 

Xitn.Douehai creduto infino a qui lo Jpofò 
Vnpietofo garz.on,noèile y e bello, 
An^ue crudel , vilifftmo , e deforme, 

C ^an» 
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binando la notte ofcnra 

Vi Itiminofe Helle 

Fregia del del gli mio fi carnai 9 

Celatamente viene 

Teca à giacer » fi come 

VOr acolo rijpoje^ anzi da molti 

F« leduto varcar finente il fiume 

Tutto macchiato , e lordo 

De C innocente fangue 

Di gente, oime^ fil per fino mezio efifangue ^ 

£ Jp ir andò ve ne no entrar nafiofi 

Nel tuo giardino . -E la cagione è queftn 9 

che fuafrefenTia à denegar l'induce 

Oue appare del Sol r aperta luce . 

Itil.Pur troppo il ver pah fi. Ahi come à torZ 
A SI vaga forella angue fiietato (to 
Tafifi marito , ^ à noi aue cognato . 

Tfi Reputerò veraci 

Talinouelle^ oue comprendo al tatto ^ 

A i cari detti» a ifaporiti baci 

D^vn gì ouane gentil l^ human a forma 9 fj^ 

Benché dife mede fimo altrui nafconda 

Ter diuieto fatai vifta gic conda ? 

Tim Se fu la Dea d^Amor cotanto effe fa 
Allhor ch^ofa(li i fimi più dcgnt hcnori 
Tiù fiate arrogarti en mezo al tempia 
Al tuo cubo profano , anzi fupef bo 
Rapir le genti à lei deuote ^ e firue ; 
Tenfiy ch\n tal dtjpì egio^vn tanto e) rote 
Impunito lafciar vorrà maifempre ? 
'EUafdegnata acerbamente in quello 
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Solitario gi^',r din t h^ relegata. 
Perche da viui, e dal mondan commercio 
Seqtujlrata dimori ^ e le tue membri 
Goda lunga Hagion letal chelidro j 
Tifi che diuenghi ifuenturata madre 
Ifhorridimofiri à tua vergogna eterna ] 
§luando ciò noto fia . Vhumana voce 
lie la fetente bocca 

Di lui forma ella, e sì appanna ifenfi^ 

Ch^à le parole , al tatto , 

A i molli baci^ ed a lujinghe tantcj 

£i ti rajfcmbra vn gtouanetto amante i 

Te d'alta gioia inoltre 

Tra tai delitie colma; 

Te rche da tjuell a inflapidita , il vero 

Vnqua /piar non curi , 

Ne pnueder l inganno 9 

che va tejfendo a tuo perpetuo danno • 

Si che di lui foaue 

T.fcA rimanghi ; il grande 

Ventre di cui s'a te ccnfcrte in vita 

^i fup ri f erba in morte 

Ver fepolcro di te 772alig ia forte . 

P/f . Come SI presìo hai penetrato, ahilaffaB 
De iamorofa Dea gli eccelfi arcani ? 

Xitn. Benché di nei ^ che teco fiam dijangue 
Tanto congiunte il teflimonio v^ro 
Ballar deuria, vo nominarti ancora 
Colui, che col fauer tantalto arriua. 
Conofcf Ofiri ti Sacerdote antico (chic 
Bel biondo Apollo f Pfi. Il'venerMdovec- 

Ci 4. cui 
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A cui riuela ad hor ad hor il Dio 
Il p affato , ilprefente , ed il futuro , 
A chi noto non è » benché remoto 
Viua da tutti in fitterranea cella ì 
Tim §luef2i allhor che Fauonio ambe ne pofi 
SU l'eminente pietrs 
Del trajparente fiume , 
S apprefento tutto anhelante, in quefia 
Forma noi /aiutando ,* O figlie , ò micjt 
Care Re ine , al maggior Dio rendete 
Cratie infinite 5 Eipreferuato ha voi 
Da forttmofi euenti in quefto giorno 
A i prieghi miei i nèpik dejto v inuogli 
Di riueder giamai 

§luel fallace giardin , che cibo indegno 
Saresle, oime^ di venenofa belua • 
Tofcia [copri diffufamente , quanto 
Di/òpra efpofi e t* ammonifce infieme 
Ch^à t ai perigli y edà tal vita infame 
Cerchi fottrarti , e dileguojjial fine - 
§luefli hor miei detti hauranno 
Taccia difalfità^ cìj apporti affanno ì 

ltd,AncWioconqueff orecchie^amata Vfiche^ 
Dal Sacerdote fanto il tutto accolfi , 
Onde quaVhor in te le luci affifit 
Che ti diuori il dentz^ 
Varmi veder del vipertn ferpsnte , 

Xim.La veridica vcce^ 
De rOracolo ifleffo 
Jl dubbio ancor de l'auenirnon fueUp 
Mentre nozze funebri à te promette 
Con fere , oime^ di cru del/ade infette / 
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Pfi. Chi fa, , mifera me, cotanto infido » 
Ch*à due farei le affettuofe , e pie , 
Col tejlimon del reperendo Ofiri 
Fede negar vorrà ? Perche pift chiara 
Ne fia l ordita trama , k voi rifoluo 
Narrar ciò che vietommi il finto Jpufo , 
^undo da lui ne la primiera Sfotte g 

Che meco giacque . io timidctta i primi 
Salmi, e quotato t vho riferto intefi» 
M'arretro alquanto e fdegnofetta. Ah mai 
Non voglia,io li rijpodo, ti ciel,ch^a noz,z.c 
Zf' ignoto Amante il mio conf^nfo i prefii^ 
Che fia degno di me, fe pria non mofiri . 
Di te fon degno, et mi foggtunge »o regia 
Fanciulla mia , che la beltà fuprema 
Difcefa in te da li celeri /canni 
Ma giouani immortali anco ij^fiarnmato • 
Ne ti /gementi quello , 
Che profetico Jpirto in ciò predijfe i 
Poi eh' a Aido non fon di tofco ingombro. 
Ne foggette à la morte ho membra httmantt 
Ma Ut gioconda età famofo Dio 
Nominato Cupido in del regno io • 
Al facrofanto io iiejfo 
Oracolo dettai fafpra rijfofla 
Horrihile à l'orecchie e vera al Jènjò: 
Fero che qual jtnz.a pietà ferpentc^ 
Tatti auelenoi eU mondo impiago ardof 
E m'cJJerua iHuton , Nettuno , e Gioue . 
Ma dolce e l mio venen, vitali la piaga, ^ 
Temprato il foco > e lituo il giogo a i miei 
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Deucti , e cxri . A mia. richiesi a il fato 

Di Zefiro gentil da letto fùoglio 

§lui t* arrecò de r Apen^no in cima . 

Oueper te col mio poter fjurano 

§lueBo fuperbo^ e gran plagio , e quefìo 

Mirabile giar din formar dijpofi. 

Tu qui viurai fra mille gioie, e mille 

Dilethji diporti amata [pofa 

Del trionfante Amore . 

Mia vita adunque il tuo vergineo fiore i 

Ch^opra mortai meritamente ifdegna j 

Non mi negar y nè tanto 

Smarrir ti dei ^ toccami pur, che'l vero 

Tara palefe il tatto al tuo penfiero. 

Con le morhide braccia ei mi circonda 

il collo intanto . e fu lè labbra m$e 

Mille in vn punto htémtdi baci imprime m 

E me le fugge , e cari detti ejprime t 

Sìp delie zt e membra , e sì foaui 

Refpiri allhor fentendo ^ 

ybidiente al fuo voler mi rendo • 

Tim Com effer può , eh vn Dio 
St celebre, epojfente^ 
Del fuo congiungimento habbia degnato 
Faglia terre (ir e ? ahi, ch^ accoglienze tante 
per opra fol de la gran Dea di Gnidoy 
ChU piaceri amoro fi altrui di fif enfia 
A voglia fua.fur fimulate , e quejle 
Tante dolce i^ze in amarezza volte 
Ti tradtran la tua credenza al fine. 

Vfi. Poiché r interno ardore^ 

Di 
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Di lui ireg:i/% hebbs , ei mi Infinga, e prega 

Che^l diletto comun ^ le nofìre no^^e 
KiteKga occulto ; io ciò prometto t e chieggo < 
C'hauench noi U quinta vltima parte 
Amoro fa ottenuti , ei mi compiaccia 
De prim^y e minor y con la fua vifia 
Le bramofe mie luci anco appagando • 
Contentati per bora , egli mi dice , 
De li notturni abbracciamenti nofìri^ 
che la prcfe^te mia diuina forma 
Non t^è d,il cielo anco veder perm'^jfo. 
Ci addormentammo , e^n Oriente quando 
Kojpggiauano a pen^^i noui albori, 
Senzti deftarmi, e fmza dirmi à Dioy 
Dal fuo ripo/o ei taciturno "vfctu 
Tim. Mentre i frutti d'amor furtiuo ani ante 
Con fecretezxa coglie ^ e rè nnfconde 
A gli occhi tuoi y chi non comprende aperto 
eh' è di figura horribilmeme fchiua f 
Perche 2 fe veramente alma diuina 
Di lui regge ffe il bel corporeo velo ^ 
' Ver allettar^ per inu^^ghir V amata 
Viu caldamente ^ hauàa 
Sì pale fato a prima giunta , e grato 
Liforahaiierla og^ii momento appreffo l 
E vagheggiar la ft^a bellex^z^a ejirema, 

CHE da la cara amica il vero amante 
^ 9 Non sà lunga hora allontanar le piante • 
P//, Nel praticel fiorito 

Mentre fole a del giorno 
Vhore paffar miofe 

C 4 D'vn 
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D^vn lauro a l'ombra ad vn rufcello intorZ 
Vaaugellin veZ2io/o , (nop 
Col riferirmi in faueUar humano 
I>ivoi t dei geni tor l intenfo a^anno 
Per la taf in a mia , \ 
Sc^matia i miei diletti • Onde notte 
Con melate preghiere io lo /congiuro 9 
Ch'ai paterno giardin per Irene tempo 
Pojfa tornar perche del duol la nebbia^ 
La mia pr e fenica dileguar vi debbia % 
Dura dimanda ò Pfiche 
Proponi, e tal , rtjponde 9. 
Se prouida non fei 9 
Che ti porrà d ogni mi/è ria al fondo » 
Sappi che' l tuo hi ventre hcrad vn fìllio 
Crauido è fatto > ilqual vedrajfl in cielo 
Seder con fommo honor fragli altri Deim 
Ma fe mi f copri altrui $ 
Unafcerà mortale , 
E tu peccante haurav 
vi tanto errar li de ììinati guai, 
ì^è lece inolire al tao regal decoro \ 
Hora che tu mi fei compagna eterna » 
Ch*occhioterren fihti rimiri in terrai 
Poi eh* io con nerat e lagrimo/a pomj^a 
TifeigHfdar al profetato fcoglio, 
§luafi fora di te perpetua tomba. 
Aceto che morta à le mondane cofe ^ 
£ viua fojji a le celeiiifolo . 
Con la tua vifia il pianto io nondimeno 
Vò rafeiugar a' tuoi concianti almeno 3 
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Pur che*n fegreta. fart^ 

Ti manifeiìi allhora , 

Che lor dagli altri haurà di/giunto itcafo^ 

Vejftnza mia quanto più puoi celando • 

Zefiro pronto a i tuoi 

Cenni farà , qualhora^ 

Ver fomigliante affarci 

De l'opra fua tu di mefiiero haurail 

Lieta d^vn tal fauor mentre atende a 

Vhora opportuna » eSlranio augel , e negra 

Hoggi m' annuii a il venir voftro in quejìa 

Remota valle ; io per compir al mia 

Vfficio di pietà , Zefiro inuoco > 

Da cui portata io qua veloce arriuo • 

Tim.Co quai fai/e apparcx,e il vero ammattii 
Il tuo mentito Jpofo . 
Tiprohibijce il riuelarloanoi ^ 
Perche V iniqua fraudi^ 
Non fi puhlichi al mondo innanzi tempo » 
S*ami pero h tua falute > e*l regto 
Honor tifuegUa , e riparar procura » 
Come pur dei , fra breue j^atio a queJJa , 
Che t auerrà calamità fune fl a • 

Pfi Narrato t v*ho li miei feccejjl a pieno 
Perche da voi mie fuor e a me fi a porto 
O configlio feùele , ò falda aita • 

Tim.Se i miei ricordi ojeruarai > dal moflro ^ 
Ti sbrigherai ben toSlo i 
jinzi di quel , che ne la mente ei coua 
Contradite f tu It darai c alligo, 
Prim^ cho dunque a te ritorni , apprefta 
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Vn tagliente coUel grande, ^ acuto 9 
El acce/a lucerna, e d'olio ingombra 

[ ^poni in parte oue non fio, veduta . 

i AUhor chel prime , e più profondo fonno 
Occupato l'haurà , dal letto ardita - 
Sorgi, e di/copri il rilucente lume , 
Torfe fanciullo in am.rofo afpetto 
T* apparirà, t ahbagUerà la vifia s 
Ma credenza à tuot fenji in ciò ricuji » 
Che fotto quel le ferpentine fpoglie 
Si brutte, oime» coji putenti accoglie • 
Anzi pian pian leuando 
Il bianco Un di doffo , 
Il gran colte l nel ventre 
Tu li naftonda , e'I capo 
Dal venenofo bufto a lui diuidi. 
Hot qui /arem da canto 
Al tuo jeccorfo apparecchiate intanto. 
Già che vicino a la'tiutrice il Sole 
Scura la terra intepidifce i rat , 
Con Zefiro colà farò ritorno 
Ter ejpguir la conjigltata imprefa . 

lim, 1 1 del te la fecondi . Itilla a i nolfri 
Accorti auifi ottimo fine augura 
Il buò principio. Itti Acuta inuer maefirtt 
ly apparenti menz^ogne a me raffembri» 
Cosi politamente a leipingefli 
Vano, e ferino il fuo diuino fpofo . 

Itm, Piaccia duque algranGioue al fin bra^ 
Condur la bene incominciata tela» (matù 
Che già degna none f empii ce donna 
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l>*'vnirfi in matrimonio al Dio ^ Amore* 
Itiltnandita auentura^ e troppo eccelf^ 
HaHriacoffei , s eternamente (pofi* 
A l'amoYofo Oio giace ffè in feno . 
2Aa Uoue attenderemo in queRa notte 
Il rio fuccejfo (Ale paterne ffanze 
Se noi torniam, l'vfcir di là non fin 
Dipoi concejfo agenolmente a noi, 
Tim Hor eh* a ba/lanza i delicati cibi 
E i preticfi vini 

Da noigufìati in quelgiardin. glifpirti 
H'han ricreati in quefio <Jti , potremo 
Hauer celato albergo 
De la gran Dea Giunon nel tempio anticol 
Che là veggiamy fin che rimeni Febo 
La luce in Oriente» o giunga a forte 
Di lei cruda nouelia. Itil, Io qui da lungi 
Errar di quà , di là fcorgo infiniti 
De la corte re gal ferui fedeli , 
Tim §luefii cercan di noi forfè vefiigi, 
Gluindi adiuien, eh* al più ripoflo loco 
Dobbiam nel facro tempio hor ìoor ritratci t 
Oue nafconderem quefli bei doni • 
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SE rallegrò Pandora^ 
Co'l vczzofecco arpecco 

Gli primi habicacor de Tampia terra > 

Ben più dannofo effetto 

Oprò'i Tuo vafo allhora » 

Ch'aperto rooffe à tutto il mondo guerra i 

Pofcia ch'indi nVrciro 

te peftilenze, e i mali 

Ch*annoian tanto i miferf mortali > 

Che pria godean la fortunata vita«r 

lieti fenza timor > fenza martiro 

In libertà gradita. 

Ma più fra gli altri parmi 

C'habbia pungenti inuida pefte Tarmu 

Quefta trafìgge, e col Tartareo gelo 

Irrigidifce l'alma^ , 

La qual quanto ha di nobiltà la palma 

Scura il corporeo velo > 

Tanto di lei la piaga fgi . 

Più cruda appare, e più quel moflro a|^a- 

Egli nudrito in fra gli eterni pianti 

Succhiò la giù fouentc^ 

De Tatra Brinne il viperino latte » 

D'incrudelir fra tanti 

Horrori apprefe, e de l'humana gente 

Maifcmpreafpira al fero fcempio,e'ntatte 

Non lafcia ancor le propie mébra ofcenet 

Ch*ogn*hor non le contui bi, od auelene . 

Deh 



Deh torna tofto ionidiofa lu^ 

Ne le fulfuree grotte^ 

Soura ì nocenci à disfogar le tue 

Rabbiofe brame entro i perpetua notte > 

O ne la Scithia il macilente piede»» 

Ratta raggira , e*n quelli 

Barbari petti » e di pietà rubelli 

Ferma con più ragion Tempia tua fedC} 

Quefta Tirrena valle 

Solo concede al gratiofo Amore > 

£t à la bella Dea libero calle > 

Che d'honorato ardore 

Accende i cor , che riamati à gara 

Benedicon talhor fiamma si cara f. 'i 

Né qui doue s 'annida alta dolcezza » 

H.bbe inuida ricetto vnqua fierezza ; 

Tu dunque illuftra, ò fommo Sol la fofci 

Mente à la regia prole, onde il profano » 

£ folle error conolca » 

Che defia in lei nouo appetito, e ftrano; 

£ quindi accorta il fuo defio reprima» 

Ami la iuora » e*l vero bene imprima» 

r»»« delIrAttQ fetmdt . 
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SCENA PRIMA- 

Pliche à bruno • Pane. 

Verrei etnde t in cu) U fede^ 
ili ero 9 
Et ogì% altra bontà f(4ggirdal 

mondo , 
E^n uecc lor V infidio fa fronde ^ 
E la menzogna el tradimento regna 3 
Cu e ne Fauenir fedel ticorfo 
eli huomini hauran t fe due forelle ardirò 
(Ch$l crederebbe) vna innocente fuor a 
Tradir 9 precipitar eoi rio confi gito ? 
Due fuor e 9 ahi lajja , han cospirato al mio 
Inelìimabil danno f a le mie nozze 
Jnfidiehan tefo ì han procurato orbarmi 
Del mio diuin conforte f ed io creden"^ 
A le mentite lor dolci parole 
Diedi maggior ^ ch'à tanti fegni » oniTer^ 
Aptrto il ver y che mi beaua tn terra ì 
Tai de la mia pietà .forelle inique , 
Truttii mifera mieto f e non v inghiotte 
Il baratro infernale} 0 non atterra 
Col folgore tremendo il fommoGiouef 
J^an Sù l^hora oue ripe fa ancora > e tace 
Ogni animai m Jelua, in tana in nido ^ 
JNmfa infelice y errifolinga » alzando 
Li finda al CieU tutta dogliofa » e meHéè% 

'ffi. Piango la mia femplicità, (he tanto 

Mi 
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Mìnocque , oimè^ mentre fìim al aeraci 
f > V altrui finte lupnghe. Pan AL piate arre» 
%% A gli afflitti fouente alto conforto y {cft 
9 j Ma rende otttifa, e^nfiupidita L'alvia » 
t ^ eh alcun rimedio al maliche lei mar tir a^ 
> > Nonpenfa, e nulla à la vendetta ajpira. 
Pji. H uomo 9 ò Nume fei tu, ch'apri la voce 
Ver me ptetefa in quejla notte , à cui 
Lucida più che mai Cintia fi moflra ? 
fan. Sono ti ru/lico Pan Dio de Pafiori ^ 
Che preuedendo ituoi 
Nouelii affanni À fouenirti io venga 
Cpifaltibre configlio ^ onde di tanti 
Imminenti di [agi inuitta ottenghi 
he vincitrici infegne j e nel poffeffo 
"Del già perduto benpre fioritomi ^ 
Tfi Per me corte/e Dio, ti renda il Cielo 
Il guiderdon ccnueniente à tanta 
Pietày che mi difcopri . £ come atitui 
Con queffi detti in me la morta fpsme | 
Cefi piaccia la ià, ch^à loro il fine 
Corrijponda felice , cnde i trauagli 
Benedica talhor fra le mie gioie . 
Tan.Con intrepido cor con pie veloce 9 
Con pronta man ti conuerràfra hreue 
Tempo trattar her ciche impreje^ e (quelle 
Toifuperar con impenfata aita. 
Ma pria le traditrici inuiàe fuor e 
Ter opra tua^ con la lor morte horreda 
Scontar douran maluagità cotanta . 
Pfi^ Odo dura prof ofia. lo regia prole 

Del 
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Delgef4erofo Argeo , d^vn Dio si chiaro 
Pur mcglie ancor que^e innocenti mani 
Di due firocchie imbratterò nel [angue ? 
lE.d o[ero de le [ue figlie amate 
Spogliar il genitor, benché tramato 
Habbian contro di me st crudo inganno > 

Perche £vn Dio la maeftà [uprema^ 
Offe[o hanle tue [uoreallhor, eh armar» 
Con lor parole allettatrici» e falfie 
Contra di lui quefia tua defira imbelle 
Del gran coltel, meritamente hor quelle 
Za [entenja fatai condanna à morte. 
' "E poiché parimente errar cotanto 
Contra di te • mentre obliando i nodi 
Stretti di parentela , oprar , che [empre 
Vedoua» e [confidata i di trahejfi^ 
Te con ragione ejfecutrice elegge 
Di tal [entenz^a il regnator del Cielo ^ 
ffi. Come ne Vauenir con fronte aperta 
lo carnefice infame in fra le turbe 
Comparirò . che per [anguigna Furia 
2ion m* additi ciafiuno , e non mi bia[mi , 
Se lor doma da la corporea [alma 
Vfiirper mez.o mio la perfida alma f 
Ta. i» Blafimo no merta anù peruiene al col" 
-, D*ogni lode colui che proto offre (m9 
, , Al precetto vbidir, ch*à lui prof criue , 
3 , Chi leggi ad altri à [uo voler impone , 
Tjt, , , SE lagiuslitiay e Vhoneflà la legge 
Non accompagna , in tirannia proteru» 
9, Fot fi connette , Onde efiiruar chi l'ofia , 
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1 1 Di pina è reo , come tirxnno ingmflo . 
pan, s » SOMma e(juim,so7na bontà contieni 
, , // decreto diuin j quantunque al^ttHo 
, , D'huomìni al male ajjuefatti cifemhri 
9 , Talhor contratti douer rigido trcppo , 
Pji, Empio dunque non è , che di germane 
A la ruinaio fcenda ; onde fucceda 
Vn parricidio ar^cov , mentre di tanto 
"Fero misfatto mio Cagra nomila 
Ci fingendo algenitor tjaro cagione , 
Chei duol l^anciderà? Pa.Grida il lor fallo 
"Dal àtei, da tegiujla vendetta , ed empia 
9 , Già nem farai j CH Eper ejfempio altrui i 
, , Chiede il publicobef^i ch'enormi e ce? ffi 
, , Non rejlino impuniti . ?/t.Iovo pitt toflo 
Volger contra di me l'acuto ferro > 
Che mai contra Jirocchie incrudelire j 
Che ntai perfine vn tanto fcempio abhorrt 
La man tremante, e^lfeminil penflsro 
fan. Lodo ben si la tua pietà , ma fora 
Crudele àte ^ cheternamente priua 
Del ben paffatoin fra notturni horrori 
Rimarreiii la giù nuda ombra, epolues 
Ne fchiuarian le delinquenti donne 
Il douuto fupplicio i altro più acerbo 
Stratio lortoglièria la vita indegna , 
Su dunque inanimifci à tanta imprefa 
Il tuo trepido cor , che già non vuoU » 
Come forfè tu /limi , il fato eterna , 
eh* opri il letal veneno , o*l ferro atroce 
Contri il tuo proprio fangue^ ll lor cofigUc 

Comt 
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CoìTi e ha tanta mina in te prodotto , 

* Cofi douraiper la medefma via 
Con finti detti alprecipitiotndurle^ 

Pfi. Munire jpender conuien fola parole 
Jti danni lor, io volentieri à quanto 
'Ejforti vhidiro , pur che mi dvtti 
§luel che narrar, quel che tentar mi Uee , 

^an. f.e tumide fonUe inuidia attofca , 
Ch2 tu congiunta in matrimonio eterno 
Con SI fourano Dio^ vita felice 
Sempre menajft , onde le noz,x.e entrambe 
Già celebrar con rimbambito vecchio • 

0 cangiar tanta fortuna , e fiato 
Bramano molto . e l pargoletto f^ofo 
'Rapir non temer ian , fe di cotanta 
Gratta il del le degnaffe . Hor tu teffendo 
Tauolofa menzogna , il tuo diletto, 
E.accjy2ta arder per lor d^ ardente amore , 
Si che credule anch'elle , ed ebrie , e cieche 
Del nouello defio Zefiro in vano 
chiamando à fe, da la fublime pietra 
Lancin fe Hejfe , onde cadendo à baffo 
paghino al fin de le lor colpe il fio» 

Tfi,Tu bene auifi,anch*iol ingegno in parte 
Jiguzzero, perche fortifica egetto , 
§luanto di colà tu vien lor difpoflo . 

Tan* De la moglie di Gioui vfctr dal tempio 
Scorgo à punto le fuor e . Ardita à mente 
Ritien di ricambiar con finto volto ^ 
Lifimulati lor pietofi vffici , 
Mentre per miei degni rifletti in tanto 
Mi tratterrò fra quefli ombrofi horror* • 
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SCENA SECONDA. 
Timbria* Itilla, Pliche. 

CHitifo le luci in queffa notte 9 Ttilia . 
Vnqùa non hòy che l defideìio intefo 
Ttvdir il fin de ordinata, frode 
SgoìTìbro da (jnelle il Jonno . Ond'' mi irono 
Lajfay e^nquieta^e vacillar mi fatto , 
Cofa in follia à me. fento le f tante j 
JS'/ palpitante cor duri accidenti 
Par che m augurile Tnafterrifcs^e r?ian£e 
L'alma con tali inufitati moti . 
Iti. 3 f MAI fon morbide dorre à gli agi autr,-- 
j ^ Incommodt patir Grauenclvero 
. He fu sìéH nudo fuol di quella anttcz 
Stan'^a adagiar l'affaticate membra . 
Scpiua in Le the i miei penf eri à pena 
Dopò vn lungo njegghiaril fanno allhora » 
Che m^inuitò la tua fauellx vfciYC 
Del tempio fuori Tim . Vna dolente voce 
Che m apportò de la mal nata P fiche 
Il note fuono , a ciò mifpinfe. Itil, A pUto 
Eccola^ che ver nei fe' n vien piangendo . 
Ti. èl^alnoua doglia hora t'ingobra ti petto ^ 
Sorella mia, ch^à lagrimar ti mena ? 
Forfè preuiflo haurà l horribil tìjof.ro 
Vattimo tuo dijegno , onde tornato 
A te già non farà > narraci il tutto , 
py?. Mentre ofjeruando ti tuo conjiglto.hatiea 

Fre^arato il coltel, nafcoiio il lume , 

Bme 
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JE me creduto à V odorate coltri j 
Il feruido amator ecco improuìfi 
Mi s^apprejft^ rnauince^ e tienmt auinta 
Tacito vn pezz^o, indi Jpargendo fuori 
Da le ftie luci vn lagrimofo rio j 
Mi bagna il vifo^ e con p'^ir dal pianto 
Tutti interrotti . Ahi quanto 
Cara mifei ( dice egli) anima iella]. 
Ah qaai malrg^a fleìla 
Fieri mariir minaccia 
A la tua vita ^ e pur conuien ch'io taccia • 
Tu, che r attieni in mente 
Vn non so che di pregiuditio altrui b 
Deh la rifchiara > efgombra 
Il van fojpetto^ e pria 
Dà fede à i detti miei^deh chiudigli occhi^ 
Che foura te tanta tempefla fcocchi . 
Tacque 9 e di nouo afe mi firingCyC i caldi 
Itera amplejfi, e le lufinghe in colmo ^ 
Che'ngelofir^ pih fofpettar mi fero • 
Ma quando il fonnoàifuoi defir fu meta^ 
£ chetamente allumo 
Vofcura fìanz^a j angue nijfun (Chorrore 
Scopro dormir : che^lbel fanciullo Amore. 
Tim.Tu conofcefii Amore} Pfi. Amor cenobi 
Per fomighante villa | ( bit 

Benché fmarrita i il fuo diuin fembiante 
pero vagheggio e Jue bellez^x^e tante • 
A i lieui fuoi rejptri 
Io tremolar veggea 

Le piume alate al bianco tergo affijfe, 

^ai 
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§lu Attinge aureo color con mille vari 

Altri confufo . e pih di quei lucenti » 

Ch*à la colomba adorno 

Monti tejfono intorno ^ 

Kicamano al pauon f occhiute penne , 

E quai ne Carco mojlra 

Iri cele fle allhora , 

Che noua pioggia inhumidito ha i campii 
E'I chiaro Sol l'oppoffa nube indora , 
Nel giouanil fuo volto , 
Cui non adombra ^ancora 
Lanuginofo pelo , 

Tal leggiadria , tal mae(là gflendea l 
Che fra timor :fra riuerenza immota 
Ke/lai lung hf>ra , ^ ^ejfa ignota» 
§luafi dipoi fuegliata 
Da profondo letargo i biondi crini 
Su*l ritondetto collo 
Varte contemplo jparfi 
Su'l rileuato alabafJrino feno 
Parte pendenti in la/ci uetio modo , 
Che*i cor ben allacciar co pih d^vn nodo» 
SottiltJJima benda , 
Che li coprta le due ridenti flette » 
Inuida contendeva 
Il folgorar di quelle y 
^luat ritenea quantunque 
Chiufe tranquillo /onno , haureì creduto» 
Che lo Jplendor fitto palpebre ajcofo 
Cosi trafparfo fora , 
Ch'illuminaffe $1 ricco albergo intorno f 

Come 
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Come fe nato allhora 

Fc^(^ di nsu o in Oriente ilgicrno • 

Miro le labbra. U difua man ripofe 

M afir a n otturai fiamme pianti 1^ e fini 

Orientai rubini 9 

jìura da cuijpiraua , 

CheV. effabil dolcezza in me fiiUaua • 

Ma quando à me s^cffrto 

De le fue membra il rimanente ignudo^ 

Che vt neon di c andar V Indico auorio 9 

Centra me^ contra voi d'ira infinita 

Tutta auapai ch^ài detti ahrui peruerfi 

Troppo credula» oimè. l'orecchie aperfi; 

Che d'vno atroce. e /uccido angue i» vece 

Vn sì vezzofo Dio , 

Cefi bentgno in vi/fa 

Defìra fortuna in mio conforte aequifta • 
Dunque farefìi , 0 Vfiche , 
( bicea fra me ) tanto profana e fera 9 
che la fleffa beltà y lo fleffo Amore 
Con quello empio coltei ferir tentaffi ì 
jih nc^n auien ptii te/lo , 
Che le vifcere tue li dian ricette p 
JS metfforanda , e degna 
Di lui vendetta il troppo ardir foflegna f 
Ttil. ^e impugnar centra nemica ferpe , 
che tal noi giudicammo ^ar mi taglienti 9 
Acciò eh' a tei c^^a vita pria 
Da r immatura morte 
Tolta non fi a, certa ragion permette^ 
6V contra vn Dio Virata man volgendo ^ 

Di fa^ 
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Difacrilfgh , e tf impietà fora atto, 

Pfi. P^n aureo (irai da la fatai faretra , 
Ch'à pie del letto hauea ripoSìo» in tanto 
Fuor trafile nelprcuar s* acuta > e dura 
Torà la punta » e quanto , 
Il dito mio profondamente punfe , 
Che piagala piaga e foco à foco aggiunfe, 

• 2l qual mentre fcemar penfo co baci, 
Ù'hor stt la dolce bocca, hor su le gote 
De i più leggi a ari fiori albergo eletto , 
Hor su r eburneo petto 
Figea pia», pian» da la lucerna accefti 
^nch*ella firfe» o d'odorar bramof^ 
Fiu da vicin si colorita rcfa » 
E difucchiar il latte 
X)e lefue neui intatte , 
O di letitia in fegno^ e di diletto 
Per sì giocondo oggetto , 
Su romito fino deiiro ecco sfauilla 
Inolio cocente un infiammata fiilla • 

Tim . Inuidioja ir appo 

Fu del tuo ben quella lucerna hojlile,^ 

F temeraria inficine , 

eh* ardere oso si grati ofo Nume , 

pfi. La noua amba/eia allhi 
Rtippeli il fonno , e quale 
Semplicetto fanciullo » (grembo 
Che ìi prato ombrofo a la 'verde herba in 
Code dormendo ilfrcfco rez.o efiiuo , 
Al fìbilUr d*innamorata ferpe 
Scofjo di^oi i di quella 

Fagge 



12. ATTO 

Vu^g^ la faccia Jpaiicntof,^ , e fella j 

Così quando et spaurii de » 

Che ne Ift, dfjìra io tengo 

Nudo il coltely ne U finiSlra il lume 9 

Salto di letto, eUfiretra , e T arco 

prendendo in fretta , à la veloce fuga 

S^accinfe . 1 0 come auiticchiarfi fuole 

'Edra tenacemente al tronco amato p 

Vn fuo volante piedc^ 

Con dfr^hedue le mani apprendo^ efiringo^ 

Non vblendofcjfrir ch'egli partijfe 

Tria che lo fUegno fuo non mitigaffl; 

Ma riuolgendo a la flneflra il corfo , 

Quella s^aprto da fe medefma 3 e fuori 

Ter Ilaria a volo a la fua gamba ^ppefk 

Lurgi mi tira . Io ritenerlo hormai 

Tiù i:nn potcKdo , in alto 

Lafciaìlo , e caddi femitiiua a terra. 

Itti Friuo s\ di pietà fu dunque Amore ^ 
Che telerò d'alto cadere un pegno 
Già s\ da lui gradito in grembo a morte } 

Tfi Pur l^ alma errante à la prigione antici$ 
Tornata effendot i languidi cechi à^ena 
Ergendo al del , le fut^ 
jili dipinte io fiammeggiar difcerno 
Scura eccelfo cipreffo , anz.i qual Sole 
JFuori da l'onde vfcito y indi vibraua 
Lucidifftmi faggi , e mi trafijfe 
Crn fai parole il cort^ : 
JE cfuefia , è quefla , ingrata , 
dulìa mercè d vn beneficio tanto f 

Chat 
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C*hai rtcettuto f arMui 
Infìdiar col nudo 
Terrò a U vita mia per ricomfenf* 
jfhauerti alzata oue falìr non vale 
Per humana virth Sfato mortale ? 
^Mentre jpofa mi fri , nora {ubltme 
Ve la gran Dea di Cipro , 
£ del tonante Dio nipote iVuftre , 
JGrauijfimo è IWrcri ma pur non voglio 
Che d'hauerti lafciata » altra vendetta • 
Egli dipoi rapidamente i vanni 
Battendo al del poggiò , tenendo io fijjt 
Mai femprein su quanto guardar lo puoti 
< / lagrimofi lumi , E non si toflo 
Si dileguo j che^ntemamente Furie 
St tn agiterò i (enfi » 
CHe'nuelemta . qual^ 
terribile Baccante ^ 
Le furiofe pianti^ 
VéSf le torrenti linfe 
jpi Magra torfi , h per troncar cotante 
jingofcte mte pncipitaime He (fa', 
^tiellé a pena toccai , ch'agili Ninfe 
Kjcouerar ne le pietofe braccia 
L humido corpo ^ a l'altra ritta illefo 
Lo trasferirò, e tutto 
Tot l'afciugaro \ e lui vejlendo infieme 
Di queili ofcuri panni 
Conuen (enti al mio dagliofe Siato ^ 
Il rio furor che m*in€. tana a mortcj 
Mi rallentar con parelette accorte . 

D Fht. 
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Tim. Pur fu fomma pietà , fu gelolta 
Del tuo regale honor , di tua jalme $ 
eh* a con figliarti in cotalguifaindujfe 
Le timide for elle , O fa , e confida ^ 

<2h* ancor da te ritornerà placato . 
Tfi. Hon credo vnqua placar la fua grattir/il 

Se l alma ha già riuolta à noua annata , 
ItiU Come in vn Diopoteo cader si prefio 
9 9 Tataincoftaza f Pfi, VN Cfouanette cort 
> 9 damai non appago d*vn Jolo amore , 
Tim <§lual fia Kinfa gentil^c* halbia cctanto 

Aftenturcfa forte , onde vti Amante 

St degno in lei li fuoi penfieri impieghi ? 
^fi. Nota m'è ben colei ^ ma troppo , ahi laJfA , 

Hanno fo a me farà , itola pale fi • 
Tim, Diffidi, oimè } de la (incera fede 

De le ^tr mane f Ah tanto dubio fgomhrn^ 
P/fi, Preuaglia al fin quel si viuace affetto^. 

Che n me 'ver *voi ragion di fangue acc^jTe • 

Letitia hoggi vi reco , hoggi v annuntioy 

felice vita , e gloriofi giorni . 

V'ama Cupido » e brama entrambe hauert 

Colà nel fuogiardin, Itil,N*ama Cupido > 

Eh che ne beffi ì pfi. Jo non vi beffo, il 'varo 

Pur manifefìo , e*l chiarir angli effetti . 
ItiU Come eie fai ? Pfi, Da la fua bocca ifie Jft y 

Ci» ultimamente quefìc^ 

Proprie fue voci ei mifoggiunfe • Eleggo 

Per mie fedeli amanti 

Le tue fagaci fuore , 

Che'n lor fi fcorge ifmifurato ardore » 

Mag' 
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Maggior coflanz/if e non minor èelle'^a • 
/o Icr ri/erbe ro de Urie tante , 
JE le rìcchez^Tie mie , che fojfedefii » 
JEmale/v/arfauefìi. 
Si ch'oue tu ne la magion paterna 
, Viurai ne Cautnir vedcua » e fola 
Ter rerror tuo, collocherò dipoi 
Tra ipih lucenti lumi , 
Come gemme del del y le due Reine ; 
Tur che lor caglia in fu ^alpe/Ire /cogliti 
Toflo portar la delicata molc^ 
De le lor membra, e fe gettar da ?altù 
Allhor % eh' vdranno il rejpirar primiero 
T>^aura gentil ^ da cui 
Ben caramente accolte^ - 
Saranno in quella auenturofa notte 
Almio giardin [o a uè mente addotte. 
Dunque /e voi di tante ben vorrete 
Partecipar ^ dcuretc^ 
presto adempire , o mie forelle ^ quante 
Da voi ricerca il fortunato Dio. 
Tim.Se (^adempir quel che n'ejponi ^ fòrje ' 
Ci dijporrcm % ciò fia 
Ter acquetar lo /degno 3 
Ché^lDictccoritien. §lui rejla i» pace^ 

S C E N A T E R Z A. 

P/iche . Bcho. 

ITene federate ^ oue a ragione^ 
V^ajpettaaltofupplicio. Indegna prole 
Del grande drgeo , tu pur confenti il regio 

D z 
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Soglio infamar , mentre tradir prefumi 
JD^I matrimonio fanto 
La data fe ? non ti raffrena almeno 
Cura d'honor dal procurar cotanto 

violar il maritai tuo letto f 
CI/ io fia miniera a la tua morte infame \ 
No più mincrefce.Hor qual da ciò ne fegue 
Certo riparo al mio gran danno ì e eguali 
Mi s^apron vie , ptr cui 
II, dileguato bene^ 
T^il mifia ricuperar , s'a torno 
Forfè non cerco in ogni parte il mondo ? 
Migiouerà tanto viaggio f Indarno 
Mifera^ andrò peregrinando intorno % 
Scegli nafconde il fuggitiuo affetto • 
Ma che farò f Ben tenehrofi troppo 
Senza la luce fua mi fono i giorni , 
JB neceflario fiat 
Che foura me rijplenda « 
Se m'adiuien » che rifchi^rxrli intenda 
Chi dunque à lei mi guiderà ? Tu monte 9 
Che fegretario fido 
Fufli dt pria del mio gioir notturno ^ 
Al mio dolente grido , 
^uale altameote ejprimo , 
Ter che piti facilmente a te penetri , 
J>eh rijpondi , e dichiara^ oue tipo fa 
Il mio diletto ( Letto ^ 

Kinfa, ch*à compatir à i mali Altrui 
Il proprio mal t^infe^na, 
C hora fo^giorni , aprendo 

Ai 
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A i repetiti accenti > 

Nel cauernofi tempio à me vicino ^ 

€luale in te parimente opera effetto ^ ^ 

Ile a fi mio, che si ma ddoglia i doglia. 

Deh lagrimiamo injtemt^ 

Tante fuenture , e i noflri guai . aU* 

T>ì ti piangerò , fe , come accenni ^ infermo 

ÌJe giace Amo) e . tnort^ 

Lieue ferita imprejft 

Da puciola fcintilla 

Ajj^rastfh, ch*alui 

La Vita annulla ? nulUi, 
Altra per autntura acuta fchrt 
Anco a la morte vn Dio 
CeleSie chiama } ama * 

Chi fia colei , eh' è difeguir dij}>oflo 
In vece, oime^ de la fua f^ofa ? fpofa» 
L'abbandonata P fi che 
Sola credo io fua Ipofa-^ 
* ^Bench'eifi mofiri hot si feuero • ' um^ 
Che lorattien , JeJpafma ^ 
Tanto per me, che n.eco 
ìion curi il duol che lo m attira f ira • 
Ira fimil minaccia 

Danno importate in cut m* arrifchi ì ri fichu 
Fer quei fioff'rir quando m' appreiio ? fréfio» 
Nume infornai miniffreralli fotfe • 
Che SI (rude l non fìimo 
Colui » dal qual pur col fenfier glamai 
Io non m apparto t. parto» 
Vn Padre tal fi troua > 

DI Cht 
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Che parto si crudele hMU potuta 
Vnqtta formare i mare, 
Tario del maria vaga fama addita 

. t)elterz.o del la Dean bella, ella. 

Come faran quei rifchi, 
^ De qnai colei vuoi ehtio aggraffi? graui. 

Incontrerò per fona» 

Che'ncio migioue f Ciouem. 
E m'auerrà eh* a l^amorofo fino 
Ancor m'appoggi ? oggi • 

O benedetti rifchi, 
. - Se ciò /accede , o Ninfa à Di»^ . à DÌ9. 

SCENA Q^V A R T A . 
Itilla. linf^bria. 

« 

DOae affrettar con li veloci pajjl 
Potremo a noi quei fortunati amori y 
Che ne promette il ciele , 
. TMtta pe^fjfa» e fenz^a fratto» o Timhria » 
ferqua Raggiri . to tefegaendahormai 
Veder vorrei gli. ^jf:ttl 
, Ditalptoinejf*. E par doiàrem nei pritk 

Che l emijpero nofiro 
, Inalbi di Titon la bella amata, 

A quel^tardtn deliberar Inondata » 
Tim, troppo colà permetti 

Condurti i fenfi, oue gli (finge vn cieca», 
B fallace defio , Paue la mente 9 
Che le me de f me infidie 9 
Ch^ altrui tendemmo ^tnnoi 

* Ho» 
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Non pitn riuelte . ftil. Attendi 
, Da fimpUcetta donna a/luta frode ì 
*Iim. Epur jiam donne, e con lo fc altro ingano, 

Lei del fuo ben priuammo . 
Itti. Le regie corti , k conuerfiamOf e doue 
L'adulatrice . e menz^ognera turba 
Ha certa iianx.a , e ne sbandito il vero » 
Maitre ne fon d' accorgimentit e d*^rti* 
Ma rinejperta F fiche 
Si diletto tuttd remota » e fola 
J}i logorar ne le paterne caft 
La fanciulle fc a etade-^ \ 
lim^ yyCH l fente cffefa , in marmo ' 
^, Scriutrta (itole ^ ^ '^^'^detta agul^a 
y , ìJintelletto fouente, ItiL Ingegno ottufi' 

AJJottigliarfi tanto 
, , Vnqtsa non pHo , che due Keine accorte 

Reftin delféfe. Tim. ASCo auedutavolpe 
, , Ne la rete s^inuolue. Itti, E CHi la ^redc 

E* più di lei fugace, 
litn» E crederem ch*^ Amore] 

Satio d*'vna fanciulla hor voglia due 
Già maritate» e fuecognateì e quefio 
~ Atto ad vn Dio gtudicheraj/i honefio f 
ItìL E ehi pon freno a gli appetiti fuoi ? 
Se^lfm grandmano» e ipiU pojfenti Numi 
Le jpofe altrui » le lor congiunte amaro i 
Onde talhor la genitrice propria 
Moglie à Vulcan fu de* germani , e d'altri 
Preda amorofa , à fé medefmo forfè 
Zal libertà denegherà , mentregli 

D Jk y*^^ 
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y^ro Signor del fnagra?;^ regno è /oh? 
Tim. Isjoi^ che Ktineil mondo tutto Mmmha 
ì^e U famofi f falla , 
De It mariti 'aolìri i cari letti 
Vedofii lafcieremfemine infami 
I>' ilUginmo (pofo } ttii. limando a punta 
^efli ri/petti infra i mortali apprez^zap 
Ma chi d'vn Dio l alta amicitia ottiene 
Riceue honori . ^ odorati ine enfi. 
Konfar Cali fio y ed Io 
Concubine di Cióue ? e pur li nofìri 
Preghi già De;4 quefia effaudtfce ^ e qneUft 
Splende Còl figlio in ci l felice iteli a . 
Tim.Diique l'andata approui i Itil. Anx^i la 
Him E quel mcrtal periglio {hrdmoi 
Di confidar foura eminente fcogUo 
Le membra nnflre a debtl aura , encerta 
Vuntonopefi} Itil. A LA fourana meta 
9> D\vnoecceJpuo bene 
^ I Giunger non puot fenza varcare il guada 
3 Del m^le oppoflo . in mofìruofi af petti 
Califfo y ed !o pria trasformar l^humana 
Vaga lorfsrma . e'n s\ penofo fiato 
Vifftro vn tempo afe medefmein ira. 
Forfè prouar con vn tal meXéO ei vuole ^ 
Seia f rmPTiza no/Ira 
Tur corri fponde a la precorfa fama . 
li è slimeìo , che donne 
Di Ichcrno indegne^^ à quel rifchio offerte 
TerUi feruire m abbandono eilafft . 
Uè d'arrifchiar la vita 

Ver 
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Ter SI bella cagione io temahaurei 9 

Benché la morte in plU terribii faccia 

Mi s'apparijfe . Tim.Anchjio 

Ho gmcrofo fpirto , e qui fon prejfa 

Per correr teco vna medefma forte. 

Ma celiai di noi tipenp , 

C haurà dal dolce Amor diletti immenfi > 

ItiiChi più polita, e vez.zo fetta guancia 
Di noi dimollra, ed è più frejla d annt. 

Tim. Delanoiofa etadt 
V Care a non pn cotanto « * 
Che haUnarnii in volto 
Di fingjlar beltà raggi più chiari 
Non reputi ciafcan . Per tal m^eleffe 
li Ligure Signor , e grafia ancora 
Tal accompagna^ e f aneli ar accorto p 
Che guiderà li miei defiri in porto . 

2ÌiL Vefperienz^a preflo 

Terminerà la differenza noflra ^ 
Che per fauer qual fine 

per forrir ; mipongohorhoratnvia^ 

Tii»t ^i ^on rimango ioparimente a dietrOé 

» 

SCENA CLV I N T A. 
P/ìche. Cerere. 

DI piaggia in piaggia « ahi lajfa , 
Vò ricercando il mio fugace Amwtti 
pur notturno horrore 
Rattien l'errante piede ^ 
Che*n ermo f^ece , ed in na/cofto loc» 

D s Oue 
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Qfte arriuari vn poco 
Di Cintici può la rifplendente face l 
jy entrar non o(is e affatico indarno ^ 
Kè miei penfieri hanpace. 

frfunnata io grido ^ 
Sonante ^ mot chiamando ^ Echo pietoj^- 
. Salarifponde al grido i 
Ili è co/a io miro tn cui 
P^j^ fpcrar , che vi ripeda Amoret 
Anx^t quefii di pria fioriti coUi j 
Chefembrano hora vn tenebro/o Inferno ^ 
Dan manifeili indici y 
Che de le grafie il Dio^ch'è meco inguerret 
Lieta altroue di sè rende la terra . 
torfe ei nafconde il de (iato afpetto 
In queflo tempio a la Sicana DÌH/t^ 
2>4 1 mietitor facrato 9. 
lui m^offerua ? e forfè 
M'attende^ ed ini a ripofar m^inuits 
Speme la Banca » e trauagliata vita. 
Ma pria l^ aride Jpichcy 
Ch^io veggo hor qua confufamente fp*ffe [ 
Raccoglierà r addolorata ? fiche • 
Onde la Dea tutta benigna > e pi a 
Ait aporga a la mi feria mia . 
CeY Mifera^ che dtmandt t oue hor deuteri 
Hauer prouifto a tua faluez^z^a > il tempo 
§lui tu confumi in vano . 
Fuggi , fuggi lontano. 
Che te Ciprigna in ogni parte cerea 

ì§r vendicar le riceute offefe 

In 
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fft. In che re{la da me Venere effe fa t ' 
Cer. Sitimi tu poca offr fai primi honori 
Di hellez,zavfurparjir il figlio Amore 
AUontunar àalei l mandarlo al cielo 
Dipoi SI fieramente arfo , e piagato f 
Tfi t^on auerrà , corte fe Dea, per grati/t , 
Che da la bocca tuaUrecchte mie 
Sian degne vdir, come ha Ciprigna intefe^ 
De* noFìri amor tant oltre ì 
E chi s*€ pojìo in via. 
Ter cattiuar sì fuenturata Ninfa t 
Cer Mentre fpendeui in amor ofe gioie 
$tt quel giar din le notti 
Col bel Cupido > augel mar in loquace ». 
C'hauea» come io non so , notitia intera 
D'ognifucceffo, à Citerea» ch'allhora 
23e l Ocean fra le Nereide ordiua 
Dolci carole , il tutto aprko . st eh* ella 
J^artendo irata , in fu ^aurato carro , 
■ Da le candide fue quattro colombe 
Condotta fu velocemente al cielo i. 
Oue dinanzi al fuo. 
Cran genttor , ed à tanti altri Det 
Già conuocati al gran concilio efpofe 
Del figliuolo , edite la graue ingiuria . 
Chiefe dipoi ch'ai Mejfaggier celeiìe 
DUnuefligar teflo s'appoggi il carco^ 
Doue dimoti t e d'offerir gran premi 
Ter r ampia terra . a chi d'addurtt a let 
Baurà ventura . Acconfontrcol cenno 
henignamtnte a tal dimanda Gioue . 

D 6 Onde 
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Onde Mercurio vhidient e afpge 

I "Volanti t^Uri à i piè veloci 9 

E la /olita verga in man f rendendo^ 

Cala da Valto^e^n quefla parte, e^n quellét 

Desia cantra dt te cru^a procella • 

Egli à CJÌut promette , 

Che t^ajp^rìa-ti a lei fia tanto ardit<> • 

I>e i de (tri amore fi il fin gradito . 

Ed allettati alcuni 

Da SI b ti premio, a la propoifa inchieffs 
Inuihti fi fon. Pfi. Cotanto ihé dio 
Vfaia U^a co/iiré4 dt vie , che feguo ^ 
Si)l la fu a prole abbandonata Amante ^ 
Cer. Giunto Jra fan/o il faretrato Dio 
Ferino al u iel , per rijanar la {iftgcè 
Colcoffi in letto^ u fulminando /degno 
I^amadre fua da Rinfiammate luci ^ 
Venne mordendo in t ai parole il figlio: 
§ltéeRo è,maluagio U plial ri/petto 
erbora tu m^hai , metre ad amar t^inchini 
Donna odiofa , e mia riual , che tanta 
Le corna alzjò de Valterez^x^a infana^ 
Che di cozzar fu la bellezza meco 
Hebhe ardimento ? è cjueiìa 
De l^onta mia la rifenttta afprezza ? 
Mentre cjlei , c^humtLtar doueui 9 
Ed offu/car la genero fa fama 
De' pregi f mi con di shone fio ardore 
D'huom federato . e^nfame^ 
TU rUlaflri. Veftolli , a me l'adegui^ 

^luarhor di nora mia, di tua confme 

Col 
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Col tìtolo inegual troppo Choncri, 
Con grata wce $n vero 
X hà ricambtato vì» beneficio tetle ^ * 
£ trionfale alloro 

Orna con degna lodi i tuoi crin iCoro i 

Poi che tornato al tnto 

Bel regno fi dn le fine mani inique ^ 

Si maltrattato . O vitupero eternoX 

Cosi qiéell^armi , e queUe forz.s , à ctti 

Trema ogni Nume^e cht! mpegar t afirin' 

Antica Ugge in prò del modo^ abufii (gt 

E lerijparmi infruttuojef e'mmerfo 

Tra le lafciuie, egli agi 

Conile molli piume 

Drudo gentil d*vna mortai fanciulla} 

E la natura in tanta 

L irreparabil danno 

Froua de ?oiio tuo , che più rifiretti 

Non tien la fè , la carità due petti . 

Si che la giù la prcle 

Fitt non propaga, ed io 

Ben de viucnti il grido , e le querele 

Contra di noi dinanzi 

M tribunal del gran Rettor fuperno, 

§luafi pennuti aus^ei , volar àifcerno . 

Le accoglierà t Vrffmdirà quel retto 

Giudice , tf giuSìo , e i fuoi fulminei teli 

Contra di te prep arerà , che molto 

A core eglihà , che p conferai e crefc* 

V human lignaggio. Onde adorato , e (iti 

l^trfommo ben nconaf fiuto interra , 

. -ti 
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JLa mia vendetta io tanto 
Sojpendero ^ che di la su ruini 
Soura di te la. meritata pena 
Io Jpenaccbiar henfaprà sl queir ali 
Ter più tuo fcherno , t'nfìetnt 
La tu:* delira Jpcgliar di' arco^ e di Strali 
Ch'à te dati non fur, perche'n me fola. 
Tu li faetti • On£io 
JFauola fi a disegni celejle Dio • 
. Su rempia tua guerriera , à cui riferbo 
Jpuri tormenti , to sfogherò fra tanto 
Ilgraue fdegno . lo'vo meMeffa horboro- 
Torre in camin^ perche più tofto arriui 
In mio poter . Chiufe le labbra y e d^indi 
Vfcio veloccy e qua safpetta in breue 
Tertuacagion. Kiuolgi 
Ter tanto al $roue il ftiggitiuo piede » . 
Se te faluar dalla fu (* furia bramii 
^Ji Per quello amory eh' ad arricchir t'induce 
Difruttuofe arifìe 
Kon la Trinacria folo , 
lAa rvno, e altro polo , 
JE che la giù de ratra notte à i regni 
Con due gran pini acce fi ^ 
Ter ricourar la tua 
Ha lo fligio Platon figHa rapita ^ 
Già tifofjf infe yio ts /congiuro ò Dea^ 
Che mi rictui^ e mi nafcondi in queSfo 
Sicuro tempio à i tuoi deuoti ferui y 
JFi» che confumi il tempo 
iZodio di lei fh'apprifitL 

A Im . 
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A In mi A vita ogni piU ria tempefla ^ 
Cer. Ben trouano capace 

Loco apprtjfo di me gli freghi tuoi i 
f fi concejjpfora 

J>i compiacerti yài perigliofi euenti 
Xifòtfrerei ; ma contradit vn Dia 
A oprar cC altro Dio già mai non deuil- 
Spera^ama ardi/ci » Audatia amore, e /pei 
Schermo tifian ne le mijerie eflreme» (m^ 
Vji. In qual de l'vninerfi afcoHa partt 
Miritrarò, /è* l gran poter, dimno 
Jn^terra^ ne l'inferno,. e*nynar ^ flende f: 
E fi colui, che maritai legame > 
Obliga hauer à mia difefa pronto , I 
L'ardir , la'pojfa t e l*armft > 
Si dilunga da me ì mifchiua f e /offre i 
Ch*errifoUtta hor per deferti firani » 
Maifimpre efpofia àgli aceideti humatut 
O tM^ che tieni il figgto 
Fra più grandi, e più forti , alato Dio , . 
Egià del tuo valor cotanti fegni 1 
Al mondo tutto in varie guife hai dato l- 
Deh fa contro di lei l'vfata pro$ta > 
Vira le (pegni , t la pioti rinoua , 
Ida tu di me per trippa eopia> , ahi laffa ^ 
InfaSiidito hormai 
Sola mi lajfi in fimpiterni guai • 
Ti dimori lontan perche des^\ \ 
Ch'io^argUt oimèlt miei fingulti al veto^ 
ChOffopre/entei miei maf tir vedejp » 
Th dubbiti efi forfè y \ 
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O fmtA Dea del maggior Nume eUttOi 

MogUe , e farei/ a ^ e degli Dei Rema « 

S'h 'ornile voce mai di chi di/Ir Ila 

Lagrime di miftria hauefli accetta 9 
* I.f'Stalhor iKpHTOC^r piouefli 

De le tue grjutiè vn nembo , 

Deh ferma i^ me co* te fe mente il guardo^ 

Che fol recar mi h^Jia 

GioHame^to al gran mal che mi furjifla . 
C#r. L*até rforità d i Giuno 9 {g^i^^ 

Benclì a moU altre interra.t^n cid^^reua^ 

E pur di te le caglia , 

JStofè lece a lei d'auenturarla^ doae 

Certa ragion di Deità ctlefìe 

Non poco off. fa re (le i 
[poiché M già Ciprigna 

Souradi tepre/tude 

Pie IO dominiove'^r:^ fh'uidp ridHYU . 

Ricerca dunqfìè altro ^rfugiOy il quale^ 

Ai Jouerchio furor le 'tr/>r^cht ^^le . 
Tfi §lual rifugio m^au:5nza ^ onde ricorrA 

Per riparar a miei futuri danni , 

S^a le fublimi Dee di me pietcfe 

Vteta l'empio dt^tn , c/jalto fcccorfo 

Nonmi pre/ftn benigne ? efthgrn lcco 

Mi giungerai onnipotente r/^ano t 

Meglio è ch^io ^(^Jja incontri 

I minacciati affi?^ni, anUando a lei; 

Che forje entro tifuo nido al mio Signore 

Ritrouerò già manfutto il core . 
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SCENA sesta: 

Venere con due Miniftre . Pfiche»^* 

ECco colete chinfiiperh\ di tanta 
Vana beltà y che dijprez^ft^ la mia 
Vera» e eelefìe oso » colei , che formi 
Volle il mio figlio, e nel mio fior de gli anni 
"D* auola il nome à mio malgrado impor» 
Sk miniare fedeli ite, e prendete ( mi » 
Ter le treccie quell* empiale quindi à forza 
Dinani^ à me la firafcinate . OntThabbìa 
De i folli error, de la fatica noflra » 
Che'ncercaxla duramma , alto caiHgo • 
Tji» ^enx,a che st quj^fle innocenti chiome 
Voi m'oltraggiate à tortOy ecco io ne vengo 
Spontaneamente à la Ciprigna Dea • 
Ahi di fiero voler crude miniH re 
Tietà vi motca» onde fi feeni in voi 
Tanto firo r , s^vbidieme i m^ offro 
Aluoflra impero. Ven, Ah fieterata,^ CCTÈ 
Troppo ti fon le tenerelle chiome • i 
IForfe ali 'dar qualche nouello Amore. 
Speri con quelle? e gareggiar di nouo 
Saura il p^t^io fouran de la bellezza 
ÌAeco p^efumi ? Io rintuzzarti intenda 
Simil baldanza» ifradicando affatto 
Ija quefìa altiera. orgogliofa te/la 
St tri fio germe . A le min mani intorno 
L'auolgo à quello effetto, Pfi Ahi, tata Dea, 
Ahi^the m'ancìdi, ahimè, pietà ti chieggo, 

Ven Hor 
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Ven.Hor the^n tuo danno ejperimeti ilgrade^ 
E^nuitto mio potete Santi mi chiami ì 
Gridi pietàj quando arriuato al colmo 
EU tìéo fallir , che nel mio petto efiinto 
Ha la pieta/ie ^obbrobrio/a morte 
Ben i àuerrà fra poco tempo quefìa 
Da me VhaureRi hov hor, sa DèaCeléfig 
Non disdicejfe in f^.^gue human le facre 
Mani macchiar, h^.asi tremende tìiìprefe 
Tiproporròy che finalmente aflretta 
Sarai per forz^a abbandonar la luce . 
E già che nel fu J tempio vn ricco monte^ 
Z>'or3io^ e d'at^ena.e di frumento e d^itltri 
Minuti grani mi fio a proutdo i^fo 
Serba Cerere Dea, che fra breàe hora *^ 
§ìuel fìa diflinto, e ne la'fpetié ì ^f^lùjì^ 
Propria ridotti, oprar conuientiin prima. 
Voi dunque là j fiAs feruenti mie , 
Condurrete co fi e i , mznirefra tanto 
Vifiterò quefle campagne amene * 
Per mio diparto. E s^adempiuti a piente- 
Kel mio ritorno io non vedrò li nìiei 
Efficaci comandi , ajpri tor menti 
T'ajfaliran rfi che te ftejfa in odie 
Hauraiper fempre , e bramerai la morte. 

J^. T'vbidiro, quanto Vhumana fori(^a 
In me comporta. Yen. Attederò gli effetti.. 
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SCENA settima: 

Pane . Cerere. 

PVr fra i lacci incappaffi,e giìita al varco 
T'ha l'emula tua Dea^grouane incauta ? 
Taftti centra ragion duri di/agi 
Ti mini/Ira pur già , eh al grande Alcide 
Terror porria», non eh* a fanciulla inerme} 
Con qttal riparo « è feudo 
Tu fola auex.z.a a la conocchia $ a l'ago 
Ti fchermirai ì di fuperar la dura 
, Vttria d altero Sume haurai ventura t 
jihi^ che caduto i* veggo 
2)irsahajfezx,a al centro 
Jl tuo felice /alto , 
Scaltra virth pm forte 
Kon lo ri leu a in alto, 
Xen io t quanto in me fu, col retto anifo 
T*h abilitai la firada, onde fpegntfp, \ 
Al maligno deflin l'acce fa rabbia ; 
Che 9 fe per te le tue forelle infami 
Non fortiuano il fin ion forme a Copre » 
Speraui in tai perigli tn uan falute • 
Cer, Con gli occhiyArcade Dio, pregni di piato 
Sciogli la lingua a le querele occulte • 
Forfè la vaga t e delicata guancia 
jy altra leggiadra Ninfa ' » 
ìioua di duolo a te materia porge } 
£ pur quando talhor beato Nume 
J)el Venereo faneiul proua f arderò , 
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' Lungaminte il penar fenzal bramato 
Frutto ottener da la ritrofa amata 
A melenfa viltà gli "viene afcritto \ 
Mentre adoprar può le fue forz^e , a quali 
Succeder an le refiSlenz^e frali . ^ 
Pan. No fiama altra £ Amor mifcalda il pft. 
uè fe minile oggetto 

Più fia cagion di Ititto • ' ^ > 

Languif già per Siringa 3 ed ella in tutto 
Donna venne di me , eh' ancor di mente 
KoH ho 4i lei la viua imago efclufa i 
Onde àpih lieto amor la Via m*è chiù fa, 
Cer. Per chi fu fempre a i tuoi de/ir tubella» 
Stridula canna hcr fatta , ♦ 

Inutili pa/far gli anni vorrai ^ t 
jih che fe ninfa bella 
Ti chiedejfe pietà , non tanto haurefii 
Ardir di denegarla , anni difefìi : ^ 
Pazzarella Siringa habbiti p^ce , 
Che'hfiamma hor il mio cor più cara face , 

Pan. Se que'la fofft^incui 

Si deHaffe £ A mor per me fcintilla , 
II mio fìabtl penfìero io cangerei > 
B teca volentier m'accoppierei . 

Cer. Mi deridi è e di rifo ognuno indegna 
Mi limerà , che volgar Dea non fono, 
Nè quo fi a mia . comunque eli* è , bellezza 
Fu negletta giamai . N arfì piU d vno. 
Ballo il gran Gioue , e'I fuo fratel Nettum, 

Pari» N<»» ti derido io no , ben tec:> io (cherz.o , 

È fe capace in alcun tempo io fojp 

D'ai' 
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J>*altr0 amofiffo laeci$ y 
^.leggerei te fola » 
Se non hauejft à /degno 
R^fiico Dio^i:j^w^.tMo fpofo indegvo l 
Cer. Nè tegÌ4 jiegnttfiy s^vnquapotejji 
Di me djjpor , che dedicata fono 

<ìf*el fuperno Dio t 
CPje i folgori del Ciel tonando autnta • 
Di me fol trionfo , foi et quel fia^, 
C*habbta foura di me piena batta • 
Tan^ Dura condition che Ditta amante 

Fi? mantenga à colui , chefe non etèra • 
Cer, S'j§mor non èt ma qual mordace curai 

Vunque ti fueglia il querelar folingo i 
Van Amor ben è , ma con diuerfofine , 
Le fciagure di lui ,gli lìratij» e Vonte 
De la conforte fua m^han mojfo à pietà : 
Cer. D'jimor hai pietà ! ed obliato hai tante 
Sue ferità } non re fe 
Sorda siringa a i tuoi pìetofi preghi} 
£ gli altri Numi in vari modi antera 
ÌJon maltratto , de In celefle luce 
Z,*vnica figlia mia qua fi priuandoì 
Mentre è la g:ti di Joggicrnar coHretta 
Lungi da gli occhi miei moglie dolente 
Del rio Plutenfra la dannata gente , 
Van^Se ben fanciuUo » è dejìofo mollo 
Di dilatar , e d'aggrandir fuo fiato 
Scura la terra, el Ciel, Toccargli in forte 
Le faitte amoroje , e Parco d*oro • 

Qnde come lor donno ei può di quelle 

A fuo 
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A fito piacer dijporre • 
i , £ come legge imporre 
, y Alcun non deue à U natura madre » 
Che de cotanti parti 

, 9 Vnpih che altro ella ahhellifca y e doti 
» y Ve pretiofi doni * 

Uè la 'volubil Dea ragion ci rende , 
s , s'altri al regno fublimiy ed altri abijji 
y y In pouertà fra le plebee brutture $ 

> y Costy r* alcun de i mal graditi amori 
, , Ver/a lagrime in va» , s'altri beata 
9 %, De l'amata fanciulla i baci liba > 

3 > Nota non morta Amor ^ che dijfenfare 
y > §luello,ch*è proprio fuo,vuole à fuo fenrto. 
Ce. Molto protegi Amor. Pan. Protego il giuflo 
^lui con parole , e volentier con l opra 
Ilmedefmo farei ^ s'io preuedejji , 
Ch'effetto eguale al mio voler n'vfcijfe ; 
Cotal pietà non fol di lui . ma de la 
Gentil compagna fua mi punge y e fiede . 

Cer»iy Di laudabile ejjempiò il modo adornAy 

> * Chi grtnfcrtunif altrui 

> , Vropri Sìtmandot allontanar s'ingegna 
) y Da alcun mortai Vopprefftone i'ì.tiegna , 

Metta dtpoi la sfortunata ^ fiche , 
Ch'altri compianga a gli accidenti fuoi i 
St ne lo sdegno immer/a 
Scorgo cantra di lei la Diua auerfa , 
Pa^S'è ver^ch'vn Dio no contraponfia quello» 
Che drittamente vn^ altre Dio s'appropia. 
Venere a torto il fuo poter e^lende 

Sours 
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SouYO^ la nera al [ho figli uol foggetta \ 
dr. Quando et daJ duol l'e la fua'^taga deflo 
Contrt^H precetto fuo miro la fìan'^ 
Xut/a allumata > e la derìdente Jpojk 
Saura di fe del gran coltello armata y 
Toteo cotanto in lui la fuhtta ira , 
Ch'abbandono fenzapcnfar^ik auantel 
La pria diletta Amante . 
Onde non più da tamator Cupido 
Cufiodita , ò dife/a ella rima/e 
De la nemica fua » che^l tempo colfe^ 
^^geuotpredair-Onde adiuien, che^n pace # 
/ Come ancella di lei for^:^ è , che tolga 
Il rio venereo impero ; 

mai libera fia fe non confente 
JL la fua libertà la DeapoJJente . 
J^af^* Cattiuità cotanta 

Degna non è, cb^auuenturar ardifia ^ 

SelUnduratapietra 9 
Che di Ctprignaimpetro! 
Internamente il fetta t 
Tuo fupplicheuol dntto ^ (fo 
Del Dia d^ Artidi a uncina Jhfizzar?fe cine • 
Hon giouerà^V auttorità paterna 
^lueUa farà ^ske tanta furia ajfreni. 
Xù la cui grafia appo di Ciane in lieue 
Stima non fu già mai ffalirfra tanto 
Daurefli al Cielj e con^^iufinghe indurlo 
.tAd acquetar contta i^nipoti Juoi 
De la fua figlia i furiofi mòti j 
Chcn più pietofo ^e'n pik lodato vfficio 

Vnt^utt 
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Vnaua non t^applfCafJi . Cer. I tuoi c'òfigli 
Son veramente à carità riuolti ^ 
E co me tali effettuarli intendo , 
Tan» Ed io di Citerea mi pongo in tracci* • 

C H O RO. 
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Rlaerita Diua-^« 
Che fou. a il terzo giro hai fcde# 
e regno > 
Qual muftruofo afFecto 
Rapifce albergo imperiofo,e'ndegno 
Ne rinnocente tuo candido petto f 
Tu fol di pace » e di quiete amici 
Ti laCii , oimc , da Tira-u 
Si trauiar la tr>enrei 
G*hor di p:efd nemica^ > 
Di crauagliar hai mira 
Nir.fa, che d'honorarti e tanto ardente ? 
Deh fc rammenri qusnro 
Propiria (ei ver due fedeli amanti » 
Ch*ageuolar ben dirperataimprefa 
Speffo lor fuoli , e raddolcir il piànto 9 
le lor querele in dilettcfi canti 
Volgendo ancor ; onde maligna cfflfa 
Pili lor non turbi » e s'obliar non dei » 
Che non prouafti vnqua auerfarto Amore 
Nel tuo felice ardore; ^ 
Siche fouente ifauoriti Dei 
Corfero pronti à l'amor ofo inufto : 

E Nc'I 
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Nè'l giouanetto Adonta 

Vnqua ci fu di denegar ardito 

Di quelle ii mei sì colorite labbia» 

Che tu fuggcfti inuer breue ft^gione 5 

II perturbato cor tranquillai ood'habbfa 

L'affaticata Pfiche^ 

II defiato fin d*alte Fatiche i 

Ne dura inopia il tua gentil figliuolo 

Senta di quello ei folo , 

Che si foauemente altrui compirte 1 

Ma ricjucndo hormai la cara moglie 

De* fuo» diletti à parte , 

Liberi lei di sì penofedo^Iies 

E quindi ogni amaror di rina. in riuiN 

Le voflre altere Iodi ammiri , e fcriua . 

Fine dell'Atto terz^o. 
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SCENA P R I M A,^ 

* 

Choro . K^effo. 

Ó / che fappiam [or eli e ,' 
Che l'adirata Dea madtij 

d* Amore 
Con trauagliofe imprefe 
Troppo colei tormenta » 
Che i puri fchcrx^i .noflri 
jiggrudiua aJffiii prh , che i tanti honori 
F^tti à lei già con h pompo j a moHr^ 
X)a cittadina fchicra j 
Di ricerf^r fia benc^ 
1 1 dubbio fin di quelle ; 
Terche [iam certe , o shonorat Vaceihti 
lAorte d<^urem con pianti^ 
O^l trionfo di lei con lieti canti . 
Mef Tanta baldanz^a $ ahi lajfo | 
Haurò , ch'ai mio Signore^ 
Col pungente coltella 
Visi cruda nouella ifueni il core ? 
Cho.Ahi che farà } D^inafpettato cafo 
Cofluimi fembra amòajciator infaufffi 
A le dolenti note . 
Mef Piangi mifera Etruria^ e di lugubri 
Panni t'ammanta . Ottenebrato il tuo. 
Vero Jplendore ha forte autrfa ; efìinta 
Giace del Re lUntera prole , hoggi 

£ ^ li 
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Le dm sì riferite alte Reine 

Di moHruofe beine il ventre ofcenò 

Hun per fepolcro, Cho^ Oimè [ortlU 'vdifte. 

Che morte fon le due Reine } Il tutto , * 

Pi» chiaramente inMeSiighiam da luù 

Gicuane fcorifolato , 

Troppo n* addoglia il lagrimofo annuntio 
De le no/ire Reine, A noi ti caglia 
Di raccontar compitamente il fatto , 
Mef. Se ben faro \ Ninfe leggiadre, afirett9 
Kincuellare il pianto , 
Mentre al pietofo voflro 
De/io compiaccio» ilgratiofo af^ett» 
Di voi m'alletta ad euitar tn quefio 
La nota diri tro^ , Io con molti altri 
Dal Re mandati à ricercar le due 
Regi e figliuole , in quejla notte indarn$ 
Ver qutjle ar/pie coi rade vn pe ^z,tf arràmo, 
jtffiiticati al fin^ 
Spa rji di qtià di là grato rifioro 
Ci procurammo , al fonno 
ìib i bojcarecci arbufli 
Co?* cedendo le membra . Vltimo , e tardo 
lo più de gii alni in vn cefpuglio anttco 

A la piena fatai vicin mi ile fi • 

Già difftrrar vele a 

La rugtadofa Aurora 

Al nvuo di la crtflaUina porta » 

è^uàdo dal fiume vn gran rimbobo vfcito 

Tutto mt jcote» e di terrcr m'ingombra, 

VolgenUo ailhor (olà le luci defic , 

Kofi 
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Non più veduti Jpauentofi mollri 
ò c or go guizzar ne l'acque ^torride larue 
Toggiar per Varia vrlando» e P auree He Uè 
Lucide prtma ad Anfitrite in grembo 
Scendi r dipoi d^ atro colar imprejfe ^ 
lì' irate donne vn gran bisbiglio intanto 
Mi pe^uiene a le orecchie , ed àia nota 
Voce mi raffembrar Timbria^ ed ltilla% 
Tacito ojft^ruo i lorprogrejfi ^ e^lloro 
Tarlar alte ro , il cui tenor vietommi 
Troppa disianza. Al maledetto fajfo 
Giunte erangià , ifuando (C agnato fuori 
Saltando efclamo : O mie S ignare ^al^uàto 
Voifejpendete i frettolojì paffi^ 
^Cbe Igenitorfra mille duhbiinuolte 
De Pejpr 'vcfiro à la magton v^attet^4fm 
lÓa tai parole al fianco 
Sproni lor fabricar . ^anni a le piante m 
Onde a^rettando ilbr camin con tema$ 
Che dal feréjieì mpil ccnceputo ^ e fiero 
ironìe dificrni^ iìi qmlmtdefmo iflante^ 
Come al folgore aut n » che n vn baleno 
i Lampeggiale tuonale U g^ an torri abbatte;^ 
Salir velocemente in su lo /coglia^ 
Altamente gridar : Zefiro vieni ^ 
E di la su precipitar fi entrambe j 
Si che giù rumando , otmè 9 fra pietre 
Dure , acute in me^o a l ond$ erette 
InRupidir le membra . 
Benché tenajft anch^io 

A tanto cafo immota 9 

Si Mi 
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Mi preparaua al nuoto , 

Fer libera^r almeno 

Da ipria veduti mofìri il morto feno. 

Ma preftamente quelli 

Me preuenendo , adnjfo 

eli s\nentaro ^ eguali 

^ih digiuni^ e fami Itci animali 
^)Lo diucrar , lafciando 

Voffa lui nude , e le regali vefli 

Sp:irfe , e (Ir aerate. Isbigottij di noti» 
, ^Jpett acolo tal , €h:*l piè ritrarc 

Jba le facriieghe acque j * 

Et arrecar deliberai si fella , 

A r infelice paure , e ria nouella • 
Chp!^RifeYÌfct gran cofe, e degne in nero 
' Di fempiterno lutto ; 

VEtruria^ il Latio , e la Liguria infiemt 

ìiauran ragion di pale far ti duolo 

Vniuerfal con funerali pompe . 
Mèf. ReftatetO Ninfe, à me conuien pre/le';^M 

InqutSìo vfar , di cui mtJJ aggio io fono • 
Ch^. àcrte miglior di quel ch^ altrui non porti 

Scortati fia per fempre . IRKitamolto 
) I La diuina bontà jfuore dilette ^ 
I > Chi pi fé di quel che non permette ilgiuffo^ 
I , Autdo agogna . E DE i misfatti loro 
) y Segue il fi ugello a i peccatori m tempo ^ 
\ I Che fperanZéa più certa han di gioire. 
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SCENA SECONDA. 
P/iche con iVrna piena d'acqua torbida # 

Choro* 

HOr quale à Citerea maggior cruciato 
duanza a tormetarmi in nenaguifa^ 

S'ingomhra c^iù de T elemento impofio 

Ho l'vrna c^tflalUna - H aur anno hor mai 

Tanti perigli miei perpetuo fine ? 

Cho Lieta di qua non compari fce agli occhi 
Nofirila bella Pji che i / fuoi fuccijfì v. 
Di maraufgl a pieni 
Non ^ppé^gar le curiofe crecchie 
A noi Uonran . parttctpando infieme 
1)6 la letitia Jua ì allegra faceta 
Chene dimoftri oltre Cnjj aio , allegro 
Ciouanetta gentil ne rende il core • 
Tfi allegra io Jcn^ che trionfante ftedo 

Di glorio/e^ èd tmmortai fatiche ^ 
<. §luai narrerò j fe non annoia il mio (lo. 

Kagionamèio. Cho.Anx^i bramiamo vdir^ 
P/i. Mentre penf ondo a l'tmpofftbil opra 
Irr^poiia a r/)e, che fra brtue hcra moti 
Di varie biade T diuidefft . in preda 
Tutta mi da u a a doloro fi pianti 9 
D^ inquiete forvAche vnagran turba 
'I ui arriuo , che. diligenti m tempo 
Scelfero i grani, e ritirar fi pofcia 
Ver la campagna in ordinanza Wiiiel 
La Dea d'^Arrìor.ch' a V apparir fuovide 
Già cotanto lauoro a pien compito , 

£ 4 TfirtéM 
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Torna guardommt , fuo pregnante capù 
ira crollando, in tal fermon proruppe ; 

^ Chi tijouuieny donna maluagia , acc efce 
Il tungran danno. In queHc dt ti fia 
. Vofo d*heroico ardrr, d'inuttte forx,e , 
Jirricchtfce vn torrente ti regio fiumt 
Di liquidi crislalU, 
V\fu le ver ii jpondc^ 
I>i tener elle he rh ette 
Vafconfi picornllc^t 
A quai di vtUi aurati 
CU Oei coprir l* anenturofa pellet 
Yerfo colà prendi il samirì portando 
Boggi di queltefor, doue hrraio Jono^ 
lo àtj^ruta , e di finir la *vita^, 
Cina dijpofia in quel corrente gorgo , 
I>e* rammarichi miei pietofa quando 
Vna Camelia articolando humana 
Voce niinmgori co» queSii accenti : 

,■ Se ben la fama , r trauagUata ninfa» 
Diuulga a noi la rtgorofa a/prez^a 
Di quegli aurei animai, eh* a morte han 
pofio . 

binanti prouar de le gran corna ilcozjt»»» 

Non pauentar , hor eh* è falito il Sole 

Al mezod^tf eh* ali hr a 

Parte negli antri , e negli arbujii parte 

Ktpofa , e dorme » e nel tranquillo Jonno 

Torpe la lor ferocità natta i 

£ può ben'aneo il tuo leggia dro alpett» 

Manfuefar le feluaggie tigri . 

Vanne 
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Vanne pur dunque » iui infiniti tronchi 
Carchi faran di pretioj/^ Una • 
[ Ttà /coti vno di lor.ntl fuolo in copisi 
L' t^o cadrà ,1* accoglierai Jaeendù 
Con quel ritotno a U [degnata Dea • 
La man/ueta belus 
' Humil ringratio , e*l fuofedel configli» 
Seguendo il grembo immantinente colmé^ 
Del lucido metallo al tempio addu$. 

Cho, rifu la forte infra mortali angofcie 
Propitia ancor , mentre hai potuto iUtfe 
Va lor feruar le membra 

pfisfautllando di rabbia ardenti fiamme 
Nel volto à Citerea,m*imponych'io fcends 
Doue Stige impaluda , e fiena arrechi 
Di quel torbido humor quefl vrna frale. 
Mi/era io parto « e con prejlezxa efjende 
A Valta fommttà (^vn monte afcefa^ 
Kel bajjo centro^ de la terra /copre 
La cupa Stige circondar di DiVo 
La gran Cittade ,eshle viue , a cui 
CaUe non è, che ne conduca^ i^ fento 
"Ruggir fieri Leoni, 

E fibilar Pitoni . 

Onde mi parueinaecelfibil lago 

A piede alcuno , anzt lagiìt li venti 
Tojja non han di penetrar, di tema 
Gt lida il petto a* riguardanti empiendo 
Lafda vifia . lo cto fcorgendo à terrs 
Angofciofa mi biondo ,ecoi lamenti 
Mojfi a pleiade il Re de gli altri augtti » 
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// (jual dal del venendo "^^-^ 
tende le ntìbi > e^nnanz^iame atterra l 
§^iefla, ei faudla^è la temuta^ e tant» 
Riuertta paiude p 
Chi veneno/e fercj 

Hanno tn cu/lodia e chi saeceHa^ pere 2 
pur è voler di fempiterna mente ^ 
Che tu per opra mta 
Troni a lo [campo tuo ficura via . 
Da mencio detto , infra i tenaci artigli 
t!%rna togliendo^ à si profondo abiffo 
Subitamente cala, en fu riuola 
Co^l vafo intero^ e di quell'onda ingombro i 
Me lo Confi gna ^ e (pt^gft 
Il volo altroue » ed io 
Me /lejfa hor qui racconfolata inuio . 
Cho.Com' effer può , che si lontane imprefe 
Habbt felicemente a fin condotto 
Fra termini s\ breai ? Pfi.Hauea le piate 
Ter priuilegio occulto 
Con mio fìupor foura natura humana^ 
Come il penfier veloci ^ agili, e lieuim 
Onde in vn tratto à la bramata metn 
Giunta apparta la mia corporea mole . 
Cho T^ha cara ancor qualche poffente Hume^ 
Che fomminijir z a te tacita aita . 
Si che non fol de^ tuoi trauagli tanti 
chiara vittoria > e fortunato fine 9 
Ma gran felicità ^fommè auenture 
Hoi inauguriamo. Pfi.ll del benigno sepre 
Vauorifca altrettanto i voftri voti ^ 



Q^v arto: 107 

ninfe corte fi Che. Beco Cifrigna^e metrc 
1 e le autcini , a % noRri 
Gratijfmidiforti in quei ginepri 
CiritrAtewo. Vfi. lune in pace. Il Dìo 
Che miprotege , hor ammvlltfca il duro 
Ccfdi colei y che miperfegue^ e^nfefla • • 

Eccoti 0 /anta De a, de l'atra Stige 
Vacque funefle ,e periglio/e tanto . 

SCENA TERZA. 
Venere • Pfiche^ • 

DVMle Ninfa , 0 marauiglia , ili e fa 
Da la tremenda Stige a me ritornai 
Ed ha cotanto il mio poter a fcherno > 
Che non tema perigli , horrori, e morti f 
Perfida maga ah sforzerai maifempre 
Di natura , 0 del del l inuitta forila ? 
ìiongià, che^n parte io Jpingero/ti^ dot4S 
Nulla potran magici verfi^ ed herbe . 
Vanne dunque ^veloce a i regni bui , 

in mio nome a la Keina chiedi. 
Che del p: ti fino vnguento, ilqualtalhorA 
Logora in abbelltrft , vn picciol vafò 
Per le tue man mi mandi . 
pfi. E chi y gran Dea , fonalo p 
che reuocare i pajfi 
Sia date à me dal lagrime fo Auernof 
Ven. Sei tal^ che per hauer in tanti modi 
Prouocato vna Dina a giù fio fdegno , 
X^è ptnitem^a al tuo peccar conforme 

E 6 Irte- 
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■f rreuoeabilmente rm(}sgnétta , 
^Jf.Term» pur fei , ch'éid euidente nfchÌ9 
Di morìe nouamente io mt fopfonghi ? 
Centr^fn pietà nè ti rimoiie 
Di rninar q^elia d*Amor feguace ? 
V e f^, Metti rigor , merti tormenti eterni , 
§lufllo 'vjero , quefli preparo . e quelli 
T'ó^iteraa , quanto rubelli hauefli 
Al mio voler U rei penfieri interni , 
Tfi, Tu . quiile ajpidi, ul canto » à i preghi 

I mma>jijpma Dea Studigli orecchi/ 

E per non pih le mie querele vdire 

2t volgi in altra parte, ebra di fdegno } 

Dunque ipopoli tuoi curi , e gcuernà 

Con tal decreti ? e fei 

Genitrice (CAmor , hJume celere i 

Dme apparafii , ahi Ufa , 

L'arte di ferità ì U fere Hireane 

TidUroil Utteì o per Nutrici hauefìi 

l» Eumeni de mfemalt ? 

^ hi, ben veggo to , che tu fomìgti in tutte , 

Cerne fuo parto il fluttuofo mare , 

Che le proewLe fuole 

fmrÌHforzar , qualhora 

De $ marinar da gran tempera fcojjt 

Languida vece addoppia 

L'humUi preci , ei voti i 

uè da parenti tuoi 

Degenerar tu vuei i 

Boi the fedar non folo 
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Vnqtfa non fitr i/a^fami 

TMte mi/erte mie tira immortale » 
.Ma fitiboada ancora 
I>el fangtie mio l'tjlremo 
Cantra Ut me di tuafojfanra ad^pri. 
Mentre mi cacci a La magton di Plfit9^ g 
Pèrche la gik f ? polta 
Keiii lo Ipirto, e la carnai mia [alma f 
E riporti di me Vintera falm^ • 
£' tuo voler, eh" io meta ? 
E d io morir intendo « 
Eprenenir morendo- 
1 1 tuo difegno j onde io rimanga almew] 
Saura la terra il mio ter re Sire 'velo, 
E l'alma voli , oue delfina il cielo , 
Ma per di vita vfcir qnal modo io fcelga t 
Huro farà , f§ col pungente ferro , 
O col laccio , 0 col tofco , fiume ^o*n foco 
S ueni,ftrox,x.iiau eleni, affoghi i o m* ardui 
Pero che troppo il mortai gnadofortu 
Conftm 'tglianti nìezi 
L'ungo, e penofi à chi de fi a, che toHù 
Suanifcano i trauagU ; 

E qUantopiù differirei penando 

Di traggiturlo , io preueret hen cento 

jlarbijfime mortt cgni momento • 

I5« vn eminente rupe 

Vn precipitio brtue r 

Torfe à cotanti guai miglior dorisi 

E piti Jpedito fine . . ' 

Effo 0 ^untQ difco^ro anfic^ torn 
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Con faha cima fua toccitr le nubi • 
^Ijielia del mio morir la /celta via » 
Ed iftr omento fia . 

Coià dunque men vo . Sarà Ciprigna 
lituo crudel de fio pago, e /atollo . 

SCENA Qjr A R T A * 
Venere. Pane. 

VAnne peruerfa f e co la morte hormai 
Vobligo tuo, che da delitti enormi 
Deriua efìingui . A queRa "volta io /limo. 
Che dal/auor del protettor occulto 
Jìaurai debil profitto i e quando ancorai 

e guadagni l^honore , altri infiniti 
Stratif pro/eguiro y fin che recida 
Talee mortai de la tua vita il filo • 
Centra di te la/uribonda Erinne 
Infligherò, re leghe rotti in qualche 
Horrida buca à /emptterno /cempio^ 

finalmente io le mie maniflefie 
2ìon temerò d'in/anguinar troncando 9 
ÌHoua Medea, quelli: tue membra in pezzi. 
]pan* Mentre le gratie , e ivez^zcfetti Amori 
^ T€co non hai , ne t'accompagna il rifif ^ 
uè la letitia > c^l gioco » anz^i romita 
Col volto odio Jpirante in quefte apriche 
Tiaggie /oggiorni > vna feluaggia Ninfèi 
Hetta /arai » più che la Dea /<iSìo/a ^ 
A cui Citerò ^ ed Amatunta ^e Pafa 
Odor Sabei ne i /acrifia accende . 

Yen. 
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» Ven, Mutation cotanta 

In me c^igiona il mio figliuoli a fcitéo p 
Che preferirà la fua Dina madre 
Volle vna vii fua, concubina » e ferna • 

Van. Vdito i n'ho (gualche difcorfi , e^n tanfl^ 
Procelloja fortuna ardir h^urei , 
Benché non chiesto il mio par^rfrapom» 
Mentre ciò fia con tuo cohjenfo , e paté 5 
Ver che tanta ira entro al tuo petto accolti^ 
S^intepidtffe . Onde fc erge Jft il giuflo 

Ve. Come t^hebbi io per li tuoi merti in pregio 
Per C adietro mai fempre ^ à me.di fommo 
tjìéjìo/àrày che^l tuo configlio allumi 
Ne L'vccorem^ mie la mente ofcura . 

pan. Par mi 2 cVvfi il rigor i om dee fola 
Preualer equità, mentre la pena 
Ne la giouane Pliche eccede il fallo • 

Ven.Vn tal principio apertamente accenna l 
C^habbi del ver debtl notitia • Pan. E pure 
M^è noto il verone quanto ho detto approuo. 

Ven. Scontante guife ingiuriata io fui 
Si firanamenteye non farà la morte 
picciol c:iftigo a fuoi cotanti eccejfì ì 

^an. Limi fono i delitti, e lìeue ancora 
penitenza gli annulla. VeH.- Idolatria 
chiami He uè delitto t A tal ncngiunfe 
Pazzia^ ch^idolatrar foffri la gente ì 
Non affetto le preminente mie f 
Non diuertt dal culto mio verace 
La mia deuota greggia al juo fallace ^ ^ 
Chelawtmofua Lca^ Vener nouella ? 
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Ne"* tempi andati il gran mmarea eterna 
"Per tant9 error non intfttto di ptfle 
Tobolt interi ì e co» la gnerra^ eftme 
Kon li disirujfe ì e dio contenta ri,ìo * 
Chefiirpecciitovniuerfaldi tanti 
porti Vvltrice pena v»a noceate • 
Dunque fon io non rigorofa Dea , 

y^». Df jal fauor di tante grafie il cielo 
Colei doto , che non terre/ire donna 
"Reputata fu mai » diuini honori 
Le attribuì di fuo voler l'Italia^, 
Ne quei già mai con violenza eSlorfe 
Ha fuoifcggetti , E s accettai li, e s* anco 
Se ne eompiacque^ella fanciulla incauta 
Dal tenace piacer di tanta gloria 
Lufingata fu troppo y onde adombrolle 
Jl giouane intelletto 
Di maturo difcorfo anco incapace . 
Ma che f di colà su vien forfè à quefto 
Contradetto vn Jhl punto ? Il fato ifl*rffòf 
Che leipreuide al tao gran figlio fpoja , 
Degna per Ciò de ipriuilegi alteri 
Dei fuo conforte i in fua p*ù verde etade 
"Eiuerenza fatai Le infufe occulta , 
Citattraffe a venerar la i cori human» • 

^en^ Ma che dirai del fuo gran furto ? il mÌ9 
Diletttfftmo figlio oso rubarmi , 
It* alieno da me > da miei diletti • 
Si che paffat fenz amorojo frutto 
Jjtngi da lui fi numero fe nottt • 
Che pité f quando fent» l'ingorda voglt/t 

Sati/$ 
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Satia di lui , fe fc a e dolio , e tuttò 
Mal concio a me lo rimando . Tal fatto 
Trafcurar fi dmrà con Iteue emenda ? 

Tan Ben troppolnuir la pa (fiori t^ecdijfa 
il lume di ragion. Non jat^ €f> Amore 
DafemeJefmo àl'amonjapi^'^^^ 
Jì feno aprto f non corr^a^do, cI)*aI fuo 
ììour giardin la ^enfierata figlia 
yojfe condotta^ ouelafè fuajpofa f 
Onde rapita fù , non ladra amante. 
S^al del pi^-g^to egli torno , di lei 
Colpa nonfù $ ma la lucerna ardente- 9 
Chen mano hau^a p da fe me^efma fp^^fe 

i Soura Amori che dormi a , bollente jiiUa ^ 
Da cui fuegliato à rt festina fuga 
Contra ti "voler di lei battè le penne . 

Ve?ì Baflay ehe^n qualche parte accjnfe?}fifO 
Habhi^% à co.' ai misfatti^ e peU confe/ìfo 
Merita ben punitwnfeuera . 
La qualità de la per fona 9 à cut . 
Tu drizzata Coffe. fa , il cafo aggranfi » ^ 
Le fa fti quy la maeiìapoQemo 
He l'Yalta Ctterea . 
Dunque s'è re fa rea 
Di morte infamerò difuppltcio eterno . 
• Pan. Non ripugnar quegli Jiellanti influjfip 
Ch'ella affenttffe al culto , 
Che volontario à hi dono la gente . 
Se candefcefe a leferuenti veglie 
Del ga2j>netto amante , 
Senno mojlro , mentrei lafe fua mogli j 

Ji quaU 
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£ qualgià mai potea 
Far refifienz.a abbandonata infante ^ 
E^n letto ignuda ^ ed in poter à cui 
Cede ogni gran poter f PRi^dèzain/eg?iM^ 

9 9 Che sepre al fuo miglior ctafcun s^apptgli^ 

j I Fora per ciò paz^zia > 

> I S^ofajfe hauer vaga donzella à fdegno 
3, Il matrimonio degno 

9 % giouanetto amato $ 

> y Che L^auàz.^1^ in belleT^zct^in saguejn flato^ 

Amor Vajj^r a ferita, e la partenza 
Segui dipoi con tra fua voglia. Ond io 
Come Rimar dolofj 
Il confenfo di lei non io cotanto » 
che proHOCar contra dife dou jfe 
Lagiufta man,^ cheU fuperbi opprime • 
E fe pur degna appare 
jyi'penitenza in p.zrte ; ' 
Za poca età , la frdg ltà del feffo 
Jj efcufa affatto 9 ei*hà pagato inoltre 
Con fuo fudor fra quei pengli hor rendi , 
Da ciuait in lei duro flagello attendi . 
Ven.5 cancellarmi coftet cotanta ingiuria 
tuo con la morte fol j la qu^l fe graue 
j 3 "Pena forfè parrà ^ LECE talhora 
3 , Trapajfar d'equità la dolce meta 
9 > P^T ejjempio^ e ferrar degli altri iniqui . 
Pan. , 3 S^A CROCE è l fattole ciò, ma raro s 
ammeffo . 

Ven. Sciolta fon io da leggi humane^e voglio 
He' mieifoggetti effer citar l 'impe ro 

Libera,^ 
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Liberamente , come 
La volontà Reina 

Gli affetti fol di me medefma inchina. ( ne, 
l^an» y > sciolto il Prence he è da leggi huma- 
, i 'Mii quelle anch*ei per hcnefìa^e fjjt rua» 
Ven lo non crededi ch'ufo tu (ole in jelue 
A conuerfar fra li pajìor , fi bene 
La difefa de* rei tratta r faptjfì , 
jpan. Mi detta il giudo » e l* innocenza altrui 
Le parole, i concetti e le ragioni , 
Le quaifé':n te vtgnre 
ìion han , che lei coineinnoc ente affolua , 
Deh la pietà per ^raà^ 
Magnammo ricetto v 
Khroui ancor nel iko géntil cojpitto • 
Se non per lei iintenerifca, alméno 
Verme > che l intercedo, à cut fouerchto 
De le mtferie altrui riKcrefce^e duole i 
Te^l figlio tuo , che n' fempiterne fia'Tjme 
Per amata fua ì^inf:^^ arde^ elanguffce^ 
fer Tintereffe tuo ^ che, mentre orbxjft^ 
Di vitalt i^ ne Vauenir h iurefti 
Tace non pih c i tuo Cupido ; e fenx^a ^ 
Di lui, pur fai , che tua potenzia è nulla . 
Ven.E^ propofìa importante ^e tarda afpetta • 
E penfata rijpofìa . E s^à pie inde 
Le porte ifchiudero primiera caufa 
Ne fian le tue preghiere . Fan. li Ciel 
t'injpiri 

Dunque à ciò , che ridonda à lor jfalute • 



ti6 Ar T T O 

% 4 



SCENA OJT l N T A. 
Gioue • Cerere. 

« 

CLima non fia , ne region giambi 
Auenturofa t^nto 
Fin colà doue e(ìende 
La gran Triforme Duce 
De l^atra notte in fen argentea luce^ 
Che tante gratie , e priuiUgi accolga ^ 
^luanti nel grembo o Luntgiana angufin 
Racchiudi tu Fauonio 
In te comparte ogni flagion lifuoi 
Jpiù lèifinghieri fiati s 
Tuoi verdeggianti prati 
llamorofetta Flora 
Con larga mano infiora . 
De li fecondi campi 
L' herbe nafcenti imperla 
Di nutritine humore 
Il matutino albore . 
Frutti a le piante dona , 
Graditi più la liberal Pomona • 
Ter le campagne tue 
La prmideme Copia 

Ver fa dal corno fuo le biade in copia # ^ 

E i dilettofi colli ^ 

Lafaggia Dea^ ch^vfcìo 

Da la mia tefta fuor a % 

Orna del ricca dan^ ch'Atene hcnora . 

M ft ben hor de* tuoi cotanti honori 

Ti ^ 
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Ti (foglia inuido cufo , 

tu ben, che te fio ceffi , e toflo torni 

Nel tuo primiero flato . 

14 a queLch^AHaza ogn^ altra cofa^sNumi 

Fiùfourani del Cid foJU talhor^ 

Caro, e fedel ricetto l 

In te per lor diletto 

òpeffo cangiar lor piacque il foglio eternoì 
E^l Icr defir interno 
Anco adempir con le bramate Ninfe . 
O quanto , o quanto io volentier vi miro 
O fortunate piagge , 
che ramiveotaie à me le mie cotanto 
Felicità y ch'io confeguiua amante . 
Cer. Doue iocredeua in maeftofo trono 
^uelloveder y che col fuo fenno il^ondo 
Soflicn nel bi^^ffb mondo ^ 
£ de l tierta mole ^ 

E Ugge impone a gliafìri, à Delia^al Solei 

In ermo Ucotn lui m' auengo intento 

Ad altra preda forfè ^ 

Tendendo infidi e a pie fugace , e fi. elio 

Di ncuo oggetto y e bello j 
► ^ C U E tenpalejeè , com^ 
^ I D^vna meUefma co fa 
^ Il frequente vjo annoia % 
, £ reca il variar contento » egroia . 
"3 io. LA GELOSIA piié Jerme 
^ Btanta le fne radtci in Cor dt donna > 
^ Che per leggeri indici 
, CreduUfcende à foffottar foHtme 

Di 
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1 9 Di chi per lei fiamma continua /ente « 
Cer,Hor jnaraui^lif io narro 

Per auentura ? Antiopea, Calijlo » | 

jlldp^na t Europa i Daf^ae » 
£gtna, e Le(ìa,>A*pfinit.^ ^Itre apprejfo 
La tua inco/ìaza han chiaramete eJ^refso\ 
che per furar à quelle 
Il celebrato pregio 
Di c a fitta , la forma 
Di Satiro prendesi» e di Diana» 
D'Anfitrion , di Toro y ^ ' 
Di ricca pioggia d*oro , . 
Di viuo focOy e di canoro Cigno » 
Ciò, Tui col tuo dir .m'offendi » 
Cerere mia , foui rchio i 
che , fe^n arnar diuerfe 
ninfe trafcorfi , in parte 
Mertoperdon» che' l repugnar fallaci 
Stato mi fe ra a l*atnorofa face i 
£ chi per prona intende 
^uel , che*n noi vaglia Amore » 
jigeuolmente efcuferàl' ardore * v 
Vnqua non ho per quello 
Voflo in oblio . tul fai ^ 
Li tuoi lucenti rai , 
che caramente acceft 
Serbai nel petto mio» da che gli apprefi , 
£ fe Citunon preoccupato ancora 
Kon hauejfe la su la prima iìanza, 
lui dominerefli alta Reina ^ 
Cue ogni hn s affina . 

CCT, 
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C«r* Son buona teat^n io certa 
Del tuo penfier corte/e . 
JBen corrifpofi anch^io 
Di pudicitia quando 
V intatte à te primttie io dedicai l 
E i/uoi futuri frutti io ti /aerai . 
Ma fe nouello incendio 
Voccafion nonporge^ 
che ti fojpinge adunque 
Si foli tarso in terra ? Ciò. Io qui la tua 
Salita al Ciel dipreuenir difpofi, 
Ch^vno Sìejfo de (ir arde ambtdue 
Di liberar la tormentata F{àche 
Da l'inafprite veglie , 
che la focera fua ne l'alma accoglie ^ 

Cer. Tu del viaggio in vn medefmo tempo $ 
E del pregar per la fai u te altrui 
Doppio difagio a me ri (par mi, quando 
2 e qui per queffo apparecchiato io fcorgo. 
Btè dt lei la cauja 
£engiu/{a inuer, che di c:lejle aita 
Degna la face j ecce/fino fdeg^o 
VcTéCre accteca , onde trapajfa il f^gno^ 
Che non contenta ancora 
D'hauer con gran rigor condotto a morte 
T imb^iay ed l tilla» à l eSlerminio intero 
Del tetto Ke de la Tofcana ajptra. 

^ió. Il proprio tpal mercato 
Le due Reine aUhora% 
Che congiurare iniquamente contfa 

La giouanetta fuora . 

Ceu 



Ilo ATTO 

Cer. tion fon piro di deliquente colp^ 
In guifa tal macchiate , 
che forte anco ragion ncn le difenda l 
I n che peccar le sfortunate f in altro ^ 
Cke'n ccnfigliar maluagiamente P fiche p 
Da che glie ne fegut maluagio eletto . 

, > Ma chi no sa, CH' VN femplice con figlie^ 

3 ) efficace non è , non partorì fce 

3 > Obligo alcun , per cui 

3 > Si rerda reo di criminal cafligo 
Il c nfigher ? Sti la (or ella impera 
niffolo hauean > dai cjuale 

I jfcacia acqniflar le lor parole ^ 
pcjejfer mat . K è meno 

* Le proferì la fraudolente lingua 
JDa lìbero voler mojfa , e corretta » 
Maledetto la macilente Inuidin 
Da tinfernal C oc ito 
Di Vi siere a l'inuito 
§ltiÀ SU venuta ad infettar a quelle 
V anco innocente (enno ; 
Tot r he dtnanti eflremamente liete 
jipplaufero di lei 

A laglria douuta à l fommi Dei , 
Ji con m^ggtcr dolore 
La gran perdita fua lorpunfeil core^ 
Ci^^ Tu ben à*fcori^ ^ afuo tempo fi» 
Di buon facceffo ancor poffente mez,^ 

II tuo fottìi difcovfo. 
Ma pria curar m^ affetta 

' léOf perigli^fa piag/t 

Di 
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T)t mta nipote P fiche . 
Ctr. Sia» con proj^ero fin tt ptefilicht . 



G H O RO. 



BHn 'ode egregia hiurà colei maifem- 
Che i facrofanti Numi (ore, 
K.^-H:i' fo adora , il vero honore 
A queili attribuendo, e li coftumi 
Sceleraci abhor'-endo» auien , chi tempre 
Giliftb del ci ci furore} 
Né^remera^li alcuna temi il core t 
Che'l mag rior Dio li fuoi detncrti libri, 
B di giuftrtia vibri 
Contra di lui la rigorofa fpada , 
Perche la Tua fuperbia à terra cada i 
Anzi aggradendo il pio 
Zelo de rhuomo effaitcrà fouente 
Il Tuo deuoto , ed hutnile delio i 
Doueà i rubelli alteri 
Procurerà che fpcnte 
Sian Falterezze , e i tumidi penfieri 
Col loro orgoglio infanò 
Abbafferà con la poflente mano 
Aranne» e Marfìa , e d'Anfion la ipofa i 
Co i tremendi Giganti horribil morte 
Si procacciar col temerario ardire i 
Nè men le due Reine à pii4 gioiofa » 

O più^ beata fortt^ . 

T . f Val- 



Valfer col mal oprar vnqua fali're» 
Eccoui ancor la peregrina P/ichc » 
Che viffe in canto fafto, code ti diulao 
Pregio douuto a ramorofa Dea 
Tal volta ambi , nemiche 
L*ire fcopre di lei , fero il deftiao, 
E fortuna crude I , peruerfa , e rea • 
Si cJie la vita à periglio^ cafi 
Efpon vicina al Tuo morir g à qua/i » 
Equella errante, e crauagliata mena 
Del Tuo fallir in pena. 
Quinci impariamo nut ^ 
Ciò, che vitiojò virtìi concede altrui* 
N O N è vera grandezza , 
Che deriua da fafto , ò da fierezza $ 
Quegli arriua di gloria ai fin finccro , 
Che per via d'humiltade acquifta im. 
pero • 

Tifie deWAttù quarto» 
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SCENA PRIMA. 

Pfìche col vafo . Choro. 

VE L (h'à pena impetrar» 

in tempo molto 
Ben pochi egregi Heroi » 
Femina fral la regtom ift^ 
ferna 

Ha penetrata , e fcorfo ; 
Kè ritenuto ha de* difaffri il morfi 
il fuo ritorno à la primiera luce , 
Cho, CoSiei , eh* a nei iC alte fciagure apparfi ■ 
Vero ritratto , onde la giù credemmo 
In eterna prigione , ardente , e buia 
Kelegata lei già j qual palma» a i grani 
Ine archi più che mai ri/orge inuitta, 
Perche ne finn tai marauiglie conte ^ 
A la prefenx^a fua 
ApproJJimiamci'ò fuore • 
Se n*è rifertoy inclita Ninfa , ilvetél 
Non Minuto Ciprigna 
De li dannati a lafulfurea Sianx^aì 
Hor d'improuifo come 
€lui ti ritroui ? à noi contar le tue 
J>4 ir abili fortune k te non fia 
Crauofo vfficio , Pfi, A ^iraconda DiiiM 
piacque y fu ver» la perigliofa andats 
imfUfd^mi • /* difalute fen%,* 
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AUuna Jpeme à quella torre in eimd 
Di traboccar di colà sU me SIeJp$ 
Ferma faùa , quando cangiar penfitr» 
Femmi vn4 voce in t ai parole ejpofia i 
l^oue mi/era corri f ah Jorfennata^ 
B fot di te medefma ajpratj etìlica 9 
T^er sìHeue digion morir proponi ? 
Ben , fi t ancidt^ à Maiebolge andrai , 
Mariueder ptk non potrai queSi^aure . 
JLrtefta i pajfij e porgi orecchie a i detti 9 
Che proferiti fon da l'alta torre ^ 
Che^l modo apprenderai , per cut fvfcitn 
Certa hanerai da la Tenarea buca . 
Con due denari infra le labbra pofìi j 
^ con due pan compoRi 
Di farina ^ di mely di bianco vino y 
binando di qua ti partirai « condotta 
Dainuifibile man farai repente 
A le Tartaree porte . 
§iuiui d^A rpie , di G erioni, d^Hidre , 
Di Centauri^ di Sfingi 3 e di mille altri 
Moftri t^ atterrirà l'hcrrida faccia • 
Ma tu le luci abbajfa^ e fior ri innanzi^ 
Che la gran rabbia lor , virtté n a fio fu 
VsintHxx.erà , ch à te non fia dannofa . 
Vn^afinel ben carco 
Jf aride legna > e zoppo p 
E7 fuo cuffode appreso 
Senza vn ptè,fenz^\maao incotro haurai 
Ch^À te richiederà cor te fi ai ut» 

fct l^Mimnl cadute. 
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T» le lufi fighe ftte Jprgz.z.ando infingi 

Te muta , e férda ad ogni mtoppo» In tati 

^ l*atf9 « 'e torbide aajue 

D#/ rapido Acheronte^ 

Tu giungerai , doue il nocchier Caronte 

Che, comi accejk fiama ha gL occhi srdetf$ 

£ dijortiicia veiie U corpo a4sr»o ^ 

^ cui benché dal mento 

pende canuta s incolta^ 

Hijpida barba , e molta ^ 

JB* nondinien di forte j 

Bvalida vecchtex.za 9 
Su la nera Jua barca à r altra rius 
Xiportaràficura » e per mercede 
Si prenderà di quei danari vn folo i > 
Vedrai , varcando il fiume » 
Di decrepita età per fona ignuda 
' JAuotar in quel^ che fenza premio alcuna 
Ne la debile barca entrar de fi a s . 
Tu lo tra/cura 5 al ragionar altrui 
% Non preflerai credenz^a j à tre matura 
Use teffitrici , e di grauofa vita 
Denegherai la ricercata aita. 
Che fiano larue ingannatrici tutte 
Ad impedir il tuo camino inftrutte % 
Ben Cerbero crudele 9 
Che ne la Regia dt Pluton > latrante 
Vigila ognhor , dourai 

Con queir efca placar 9 che^n manohaurai, 
Ch^ajfatto per allhorglipuo fc emare 
Vamde brame 9 e d'human /angue auart^ 

F $ Onde 
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€>nde srrÌHMta a la fiuera corte 
De l'énfirnal Tiranno , 
K andrai dinanzi a la Re^al Confortai 
T'accoglierà co» lieta 
Faccia , fouente a fintuofa ntenfét 
T'inuiteràj nè te quel cibo alletti. 
Mai donifuoi, che libera dij^en fa 
Schiua rifiuterai, ^ftantunque eletti ^. 
E toflo /piegherai nelfuol fre/lrsts 
La tua breue ambafciatm-, 
T*ajfegnerà Vinfidicfo vafi 
Effaben ehiufo ilqual tt aprir lontMn$' 
Kattenirai la curio/a tnanó» 
Partiti pofcia , t la medefma Brad» 
C'haurai tun^l venir gtÀ po/lo in oprs^^. 
Calca a '/resi n^ì ritornar di [opra » 
Al Can Trifauce , e vigilante offrenda 
Vefcafatal di nouo, al tremende ^ 
Sfff uallido Nocchie f l* altro denoto 9. 
Cosi- vittorioCa à C ite rea 

Vvnguito arrecherai^ fer tne*lgra GioMé 
Colguidetdon t*honnri 
Eguale a i merti tuoi pioto fa terre » 
Iole rijpmdo , etr eonferui intatts 
2)al fulmine del Uel ^^i tacqui. e qi4efli 
"Bdcord* vfando, invn baleno ottenni 
V intento m/o fenx^a veruna o^efa • 
Cho. E noi doufemo c.^n gloric/ò appiatti 
Sempre efjaltar il oio^ 
Di te f autor per la concefa aitJ^ * 

Efi*òd.a [cioccato non far et 9 
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Si pria che giunga à famorofét Dis^ 

Uon adornaffi anch^io 

JLe! fuo diutn compoflo il volto mio 9 

Per comparir al mio Signor più bella f 
Cho. Ninfa che fai f tk cojfipìefio obli/ 

Gli altrui fedi li auifi ì 

In vn fol punto vuoi 

perdere, otme stanti /udori tuoi 
Eccoti bojfòlo aperto . Ahi qual letargo 

M^offufcat ftnfit e la memoria tutta ? 

Ceaer è for^^ al fuo valor qui fieja $ 

Gli occhi Siftngendo in vn profondo fonn^ J 
Cho. s , CHE vanità nò vale in cor di dona ì 

Doue la forte Pfichc^ 
^ IfineRricabìl opra » 

D*in/uperab$l fere ^ 

J)^ bombile palude^ 
è De rimplacabil Dite $ 

E de la morte ifìeffa 

Tu vincitrice , hot van f enferò atterri 

Tante vittorie fue con poca guerra . 

Ma che farem per fua faluteì almeno 

Colpiù fcruehte mIo 

Iìoic[HÌ rimedio tnuocherem^ dalcieU^ 

SCENA SECONDA* 
Amore. Choro. Pliche» 

Dinanzi àtne, religiofe Hinfe ^ 
L t taciturne vofire 
J^red arriusr , quali agiradifco^g fiend$ 

F 4 19 
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lù jnedefmo quk giù per che ftrm 

La mi A SI poco vbidiente Jpofs^ • 
Cho . y , far goletto amorofo ^ E* lieue il f;tU^ 3 
^i^Che per fcul > chio affetto- altri commette^ 

Preuiitfeih tei quel gtouenil de fio 

Di rauiuar ne le /marriteguancie 

Le [colorite roje > 

jE / palfidfiui gigli y 

d aumentur la naturai beUc)LZ,M^ - 

Xlhe fufciiajfe vn p^co 

In te Van ico incenerita foco . 
^ ' Onje^la ma?ào at€dace 

Stefe ad aprir il prohihtto albergò 

Di perlifero afcoRo infernal mcflre 9 

Che Jpento affatto à sì bel vi/o hà Vo^trw^ 
Atn. opinion volgare 

Del fecolo corrotto 

Seguir "iwlea , CH^Ogni fanciuQn ingorda 
7 roppo del beL che U negò natura | 
Sotto l'infido, manto 

Di fordida cerujfa 9 
Di mendicato minio 
hdentijce il lai te , ed il color vsr miglio 
De le fine gote , e quelle 
Di vari lifci impiafìra » 
i E or 0 innc si a in fragni argentei crini ^ 
Onde alquant") allettato io m auicini > 
Doue abhor rendo opre fimilla fuggo i 
IPero che , quale eflernameme appart 
La fua terre/ire falma , 
r> Coùmaccbiutaie fi fallace haTalm/t^ 



» 
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, , la ccmmendobeltà femplice, efchìett*» 

, eh* artefice penoel non pufi:o aiti , 
ii^ltiantunque alcun perfetta^ 

> ) In vergine mortalità non^V éiaditii 
>, Da me però s* appre zza ^ 

9 > La gratta in vna^ e la natia vaghezza} 
* yy in altra ammiro i naturai candoriy 

Cf>in»offrano adognhcr purpurei fiorici 
>> Il portamento egregia, 
, , £ le fattezze conte in quesiai pregio > 

Le bionde chiome i e le fulgenti luci 9 
a Con la foauità della fauella 
» ; Ejfalt ero di quella i 
9 , E quinci y e quindi a igiouanetti ifiMUfi 

> ) Vifco tenace io tendo , 

j , E doue piff comprenda » 
1 C^^V y^»/^ s'inchina , t più s^adefia » 
• » lui la pania mia 
, » -Adatto io s\i che ipìi fugaci inuefc a 5 
, , Tei che^l diletto à Vinuefcato amante » 
. t , eh* egli ritrahe da l'aggradita parte , 
y y- Cffila vifla appanna • 
, , Che d'imperfetto , e di diforme in hi 
3 i Nulla difcerne , anzi ella 
fi Tuttalifi;mbrave';^zofettai e bella. 

Ma feufa ogn' altro annida 
In- cor leale , e fida , 
Di quel m'appago , ini mai femprt nutre 
Amorofi ben si dolci penfieri » 
«« Ma tutti almcnfìnceri f 
^DoHc reffta dif copro 
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Or. Non fon pgro di deliquente colp^ 
In guija tal macchiate t 

Che forte anco ragion nenie difendal 
I n che peccar le sfortunate f in altro § 
Cke'n cònfìgliar maluagiamente P fiche , 
I>a che glie ne fegut maluagio effetto , 

Machinosa.CH'VN femplice conjìglic, 
3,5 efficace non è» non par tonfi e 
9 , Obligo alcun , per cui 
a > Si rerda reo di criminal cafligo 

a Ilc^nfìgherì Su la f or ella imperù 
lii[ft47io hauean , dal quale 

lfpcaciaacqui(lar le lor paroU ^ 
Tcjeffer mai. K è meno 

Le profen la fraudolente lingua 

"Da Ubero voler moffa , e corretta % 

Ma le detto la macilente [nuidia 

Da lin fernal Coctto 

7>i Venere a l'inuito 

§luà sii venuta ad in fcttaf a quelle 

ìS anco innocente (enno ; 

Tot r he dtnanti eflremamente liete 

jipplauferfl di lei 

A lagh ria douuta à l fammi Dei , 
J? con mt^ggtcr dolore 
Lagran perdita fua lorpunfeil core* 
Ciò, Tu ben ài fio ri» ^ a fuo tempo fin 
Di buon fitccejfc ancor poffente mex,9 
il tuo fottìi difcovfi , 
Ma pria curar m'afhetta 
' léd, perieli a/a piagk 

Di 
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Di mia nipote P fiche . 
dr. Staff con projfero fin st ftefitifht • 

.G HORO. 

BHn -ode egregia haurà colui maifem- 
Che i facrofanti Numi (ore, 
Kcli ^i- fo adnra , il vero honore ^ 
A quelli «ttribaendo, e li coftumi 
Sceìeraci abhorrendo> auien , che tempre 
Giufto del c{?I furore j 
Népremeragli alcuna temi il core t 
Che'l nii^^dor Dio li fuoi demcrti libri, 
B di giuSrtia vibri 
Centra di lui la rigorofa fpada , 
Perche la Tua fuperbia à terra cada ; 
Anzi aggradendo il pio 
Zelo de rhuomo effalterà ibuentc 
Il Tuo deuoto , ed humile delio i 
Doue à i rubelli alteri 
Procurerà che fpcnte 
Sian Faltcre2ze , e i tumidi pcnfieri 
Col loro orgoglio infanó 
Abbafferà con la poflente mano • 
Aranne»eMar/ia> ed'Anfìonla fpofa j 
Co t tremendi Giganti borri bil morte 
Si procacciar col temerario ardire i 
Nè men le due Reine i più gioiofa » 
O più^ beata fortt.» , 

F Val- 



Valfercol mal oprar vnqna fai ire*. 
Eccoui ancor la peregrina P(ichc » ^ 
Che vifTe in canto fallo, onde ti diulao 
Pregio douuco a l'amorofa Dea 
Tal volta ambi , nemiche^ 
L*ire fcopre di lei , fero il dedioo» 
E fo: tuna crude 1 > peruerfa , e rea • 
Si che la vita à pengliofi cafi 
Efpon vicina al Tuo morir g à qua/ì % 
E quella errante) e crauagliata mena 
Del Tuo fallir in pena. 
Quinci impariamo nut ^ 
Ciò.che vitio,ò virtiì concede altrui* 
9 N O N è vera grandezza , 
f Che deriua da falto , ò da fierezza ; 
9 Qiiegli arriua di gloria al fin fincero » 
> Che per via d'humiltade acquifta im» 
pero. 

lifte deWAtto quarto» 
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SCENA PRIMA. 

' pnchecol vafo. Choro. 

VEL €h*àpenaimp€trarù 

in tempo moltó 
Ben pochi egregi Heroi » 
gemina fral la regione in^ 
feraa 

uà penetrata % e fcorfo ; 
Kè ritenuto ha de difuUri il morfo 
Il fuo ritorno à la primiera luce . 
Cho, Coltei y ch*a noi d'alte fciagure apparfi 
Vero ritratto , onde lagitt credemmo 
In eterna prigione , ardente , e buia 
Kelegataleigià j qual palma, a i grani 
ine archi più che mai rtforge inuitta, 
Ferche ne fian fai marauiglie conte ^ 
A la prefenx^a fna 
jipprojjtmiamci^ fuore» 
Se n*è riferto, inclita Ninfa » il Vifél 
Kon Pintiio Ciprigna 
De li dannati a iafutfurea Siant^a^ 
Hor d'improuifo come 
^ui ti ritroui ì à noi contar le tu* 
Mirabili fortnne à te non fia 
Grauofo vfficio , Pfi, A ^iraconda DiUM 
piac(juetfu 'ver, la periglio/a andatM 
Pi itfnoftd^rtBi • /# di/alute ftnx,a 
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Akuna f^eme à quella torre in eimn 

I>i traboccar di colà sii me itejfa 

Terma fatia > quando cangiar penfier0 

Temmi .vnà voce ii^ t ai parole e^ofi/n ; 

l>oue mijera corri ? ah jorfennata , 

^ fol di te medèfma ajpra fiemica » 

'^er s$ Itene digion morir profoni ? 

Xen tfet ancidt^ à Mai ebolge andrai , 

Idariueder più non potrai quell'aure , 

^rtefìa i pajjì, e porgi orecchie a i detti » 

Che proferiti fon da l'alta ttfrre, 

Che'l modo apprenderai , per cut Vufcitiè 

Certa hauerai da la Tenarea buca , 

Con due denari infrale labbra poRi , 

JB con due pan compoiii 

Di farina , di mely di bianco vino , 

sitando di qua ti partirai , condotta 

Da inui^bile man farai repente 

A le Tartaree porte . 

^iui d'Arpie , di Gerioni, d'Hidre , 

Di Centauri, di Sfingi, e di mille altri 

Mo/lri t* atterrirà l'horrida faccia . 

Ma tu le luci abbaffay e [corri innanzi. 

Che la gran rabbia lor , virtU nafcofa 

'Rintuzzerà , ch'à te non fià dannofa • 

Vn'a/tnel ben carco 

D'aride legna , e zoppo , 

£7 fuo cuSìode appreffo 

Senza vn piè,fenzjt\mano incotto haurai, 

Ch'à te richiederà cortefè aiut» 

Icr i'Mimtil cadute» 
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Te muta , e f$rda adorni intoppo» In tUtt 

atre . e torbide acque 
2)#/ rapido Acheronte^ 
Th giunger ai j doue il nocchier Caronte 
Che^come accefx fiama ha gL occhi ardetf$ 
E di /or di da ve Re il corpo adorno ^ 
^ cui benché dal mento 
Fende canuta s incolta^ 
Hijpida barbai , e molta y 
JB nondinien di forte a 
E valida vecchiezza » 
£À la nera Jna barca à V altra rius 
Xi por tara ficura , e per mercede ^ 
Si prenderà di quei danari vn foto , 
Vedrai^ , va re andò il fiu me » 
Di decrepita età per fona ignuda 
nuotar in quel^ che fenza premio alcuna 
Ke la debile barca entrar defia i , 
Tu lo tr fi/cura j al ragionar altrui 
Non prefierai credenza ; à tre matura 
Ri> tejjfttrici y e di grauofa vita 
Denegherai la ricercata aita. 
Che pano larue ingannatrici tutte 
Ad impedir il tuo camino injlrmte • 
Ben Cerbero crudele » 
Che ne la Regia dt Pluton » latrante 
Vigila ogn hor , dourai 
Con queir efca placar» che'n manohaurat, 
eh* affatto per allhorglipuò fc emare 
L'autde brame , e d'human /angue auart^ 

F $ Onde 
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Onde ìtrriHSta a la fiuera cor/e 
De tinfernal Tiranno , 

andrai dinanzi a la Ke^al Conforta i 
T'accoglierà con lieta^ 
Tàccia , foMnte a fontuofa tnenfa 
T'inuiterà^ ne te quel cibo alletti 9 
Mai doni fuoi ) che Ubera dijpenfk 
Schiua rifiuterai i q»antsénque eletti^. 
E tofto /piegherai nelfuol prefirats 
La tua breue ambaftiatoi'^ 
T^affegnerà VinfiÙicfo vafi 
E li a ben chiufo ilqual d" aprir lontMB^ 
Rattenirai la curtofa manà^ 
fattiti pofcia^ eia mede fma iiradm 
C'haurai tu ?ul venir gtÀ poflo in opra^^ 
Calca altresì nel ritornar di [opra ^ 
Al Can jrifauce , e vigilante offrende 
Vefca fatai d% nom^ ^ al tremende 9 
Eft^uallido Hocchief r altro denaio^ 
Cosi^vittoriofa ÀCiterea 
Vvngueto arrecherai^ Permeai gr ti Gioiu^ 
Colgutdtfdon ihonf^ri 
Eguale a i merti tuot pioto fa torre % 
lo le ridondo ^ ett conferui intatta 
I>aljuimine del Mei slui tacqui. e quefii 
bicordi vfando , in vn baleno ottenni 
V intento mio fenz^a veruna offefa . 

Cho. E noi doureme dn gloricfo apflau/o 
Sempre etjahar il Oiù 

Di te f autor per la concejfa ait/$^ ^ 
Efi. Ma fciocea io non farete 



Se pria che giunga à ramorofa Dea^ 

Non adornajfi ancìo io 

JDe! fuo Uiutn compoflo il volto mio » 

P^r comparir al mio Signor più bella ì 
Cho. Ninfa che fai f tk eofipiefio ohlij 

CU altrui fedi li auifi ? 

In vn fol punta vuoi 

Ter deve, otme^ tanti /udori tuoi ?^ 
P/i. Ecco il bojfolo aperto . Ahi qual letargo 

M^offufca t f.n(i ^ e la memoria tutta ? 

Ceaer è f^ri^ al fuo valor qui fieja $ 

Gli occhi Siringando in vn profondo fonn» • 
Cho. » , CHE vanità nò vale in cor di dona ì 

Doue la forte Ffichtj 
, jymeiiricabfl oprti » 

D'infuperabil fere 9 

D'hornhile palude, 
^ J)e rimplacabil Dite $ 

B de la morte tftejfa 

Tu vincitrice , hor va» penpero atterrà 

Tante vittorie fue con poca gtterra . 

Ma che /arem per /ua falut^t almené 

Col pik feruehte x,ela 

noi qui rimedio inuocherem dal deh ^ 

SCENA SECONDA* 
Amore . Choro. P/iche. 

Dinanzi à me p religtofe Hinfe ^ 
L e taciturne v olir e 
preci arrtuar 9 quali ag^radifco^e fiendé^ 

F 4 19 ' 
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i I /(? commendo beltà fempUce, e fcbietm « 

5 > eh* artefice penuel non funto Mi , 

i > è^*antunque alcun perfetta 

i i In vergine mortai già nonVadditii 

> ) Da me pero appre zza ^ 

9» La gratta in vnay e la natia vaghezza} 

y ) altra ammiro i naturai candoriy 

}> Ch'innoftrano adognhcr purpurei fiorai 

> , / 1 portamento egregia , 

j > £ le fattezze conte in quesla i pregio j, 

$ i Le bionde chiome , ^ le fulgenti luci » 

t i Con la foauità della fauella 

» t Ejfalt ero di quella } 

9 3 E quinci , e quindi a igiouanetti incauti 

> ) Vifco tenace io tendo , 

> ) £ doue pift comprenda » 

i CheH [enfo lor s'inchina j ipiìt sadef^a \ 

$f lui la pania f^ia 

9 9 Adatto io st» che i fin fugaci inuefc a 5 

) 9 Tei chel diletto à ì'inuefcato amante » 

9 i eh* egli ritrahe da l'aggradita parte ^ 

, ) Cf>fila vi fla appanna 9 

f , Che d'imperfetto , e di diforme in lei 

i i Nulla difcerne » anzi ella 

ff 2 uttalifimbrave:;^zofetta^ e bella» 

Ma foura ogn' altro annido 
■ In cor leale» e fido , 

JDi cjuel m'appago , iui maifemprt Méir^ 

Amoroji ben si dolci fenfieri > 

Ma tutti almcrtjinceri ^ 

Doue reffta dìfcopro 
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Ver la mia regia al caminar ptrfona r 
Iféi la sferza adopro , (na'. 
E^n quello il fren chel troppo arder lo 
Oltre lhoni(lo ; e scaltri 
So» le mie leggi in af^ars^Jc altri ^ 
^ Al lafciuù furor ce fio il gouef^o , 
Che p iglt uhiffa inyttHpero ete^^o . 

[Cho. CoH le tue c^re^ e tue prud nti n)M§ 
Se tH ne leghi, e n addormirmi i feyajif 
La "viHa pia d$ st leggiaUr(4 estinta (ghig^ 
§Ih€Ì ne Jl^ga^ e tifueglia$ e nfì^^a 4 i prt^ 
Che lei far^a , e conttnta ànoi nàn nteghi 
L'alma di lei y benché v te ina à morf 
*t Dimora artcor ne la corporea vefte ^ 
uè partirà y che col poter "vfi/ó 
Alleggiartene il jouraslante pefo . 

. // /jonnifi rc fiigio , ti qual locato 
Fu colà giù ne L inganneuol vafi , 
freflo raccolgo ^ e lo ripongo^ e chiutU 
Kel fuo medefmo loco . 
JB con r aureo mio ftral pian pian lei pungoi 
ferche dal fonno ella fi de Ri , e queiis 
Si vaga forma eternam ente ve/la . 

Tfi. »i Oimè^doue fon io t Cho^ BEn vince 

> ì ^i^^i^^ co fa-. O gìouanctta forgia (m^rt 
Che placato tifana , e qui t attendi 
Il Dio che tu ricerchi t e tanto adori • 

Tjt. Sogno, 0 vaneggio! opur auien ch ic mir€ 
De/la del mio Signor il grato oggetto ì 
£gli è pur dtffo , € d'accoflarmi il pttf 

M'incende alto d^po^ ma tanto ai dir $ 

Mi 
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Mffrena^ cime , quel tuo fde^ojh ajpetto 
Jim Ecco^ mi fera ti in fa , ecco àincuo ^ 
Km volmdo ubidir, cortefii a morte ^ 
Ben mtlle "volte in quefto diL haurefii 
Incontrata à tuo dannose già farefìi 
La giìi dannata à la ptìtfcjea notte ^ 
Sé di colui C hat fieramente offejo 9 
Lagran ptetà marautgliofi atuti 
Non t^hauejft eccitato . lo le formiche 
Spin/i nel tempio à fegtegar gli grani. - 
Ji la Camelia^ k C Aquila ^ à la torre 
Humav parlar dettai , rabbiofc belui 
Manfuejeci, ageuolai la firada 
Delperigliofo ab$ffo y ate le membr4 
jigili reft^ e prejle > onde in poche hore^ 
Xermtnafiigran cofe . Hor queSie fon»^ 
^ Opre d'h rrida ferpe a te nemica ì 
Tfi. Errafpietofo Amor j magiufia fcufa 
Ha l'error mio. Chi nom creduto hauria 
Di due far elle al te/limonio falde ì 
pur fui credula troppo 9 e di me flefpa 
^Troppo gelefa , te lo cdnfejfo ^ e pronta 
Per ciò qui fon per fottopormi a quanto 
Ter fentenza imporrai ^ fia vita j 0 morte 
Ben vita io fpero , e grnufi^ff^ , e prona ^ 
Che mi perdoni . io chieggo , 
Se cara vnqua ti fui, s' ancor non hai 
Tojlo in oblio fante dolcezZéC ^ e quelle 
Tarclttte foaui : 

O bella P fiche hai del mio cor le chìaui. 
eh io abbandoni 9 (^h mai 
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• Ver non farà , tu fra lucenti fidle- 
Splender la sù doutai 
Eterna fpofa à l*am9rofi Dio • 
Ma fe cafiigo il mio 
'Delitto rf*erta,eccomi pirefla a mille 
Penitenze /èttere, 

L*almay che già rima/e infuopotere » 
Si che perpetuo elejfe in te ricetto ^ 
AJpramentrpunifci 5 
Se Ciò non bafia il petto 
Ecco ignudo non gi^ , ch*à Ninfa hojJsslA 
Stimo non cohue-j ir, che qui lo fuefìa, 
Piagalo pur, qucfla faretra in lui 
Scarca pur tutta , onde la piaga interna 
Titt profonda riefca , e tutta iti fiamme 
* Mi riduca il tue foco» e*n vn momento 
^ueSf alma luce i laffi . 
Che più beata morte , 

» S'auien, che per tua man di vita io pafpì 
Tilt contenta morrei , fe dato in forte 
Di rimirar mi fora , 
Che da le rofee , e pie tue labbra fuors 
EJfali al mio m attiro 
Vnfolfcjpiro. 

t4m. V iua ti va , non morta , anima mi^ » 
E la promeffa tKuiolabil fempre 
Struare intendo, e mia farai malgrade 
pi chi turbar nofìri diletti ardito . 
lEcco di pace in f gno 
De le mie braccia inte^. 

Dolcijfimacoront^ 
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A la'caniiidatHa gentil per fona > 
E quelìéi man di nuoHO 
Di mia fi?ic€ra fè ti do per pegno • 
Pfi. Dunque gioiofa in pie mi Uno , e com^' 
In queto portole fido^9. 
Dal procelUfo mare 

. Ds^ miei franagli mdegnh 
Ne le tue braccia io mi ritiro , e fido é 
Ma noi potrem temprare 
De la gran madre tua gl'immenfi /degni f 
Jlw. COnnifotente Gtone^ 

Fia quii>che'l tutto acqueti , e noi confoli • 

A lei fra tanto il va/o 

Forgij edhumtle pregale piangi infieme^. 

Si ch^a tue doglie eflreme 

Si commoua à pietade^ onde richie/l^ 

tdanchi d^effer ver te cotanto infefia 

Cho; Prouidi Jon gli auifi , e noi per fmpre 
VUmprechizmo dal ctelfauflo Himeneo y 
E felici , e fireni^ e lieti giorni ^ 

Am, Ninfe amorofe à Dio . Venir da Itingi'- 
Veggo la Madre mia i 
iJ attendi qui fenz^a timor , chi^io prejh 
Col rimedio opportun farò ritorno. 

Pur fola io refio , ed auerrÀgiamai^. 
Che de la Dea T adamantino core 
Gemendo io Jpetri ? ah fi^l premeffo aiuto^' 
Uo» mifouicne , a più crudeli affanni 
Mi de/lina colei ^ chor tnè prrpin.pia^ 

Con gran periglio, e gran //^ :ior riporto p 
Obeliijjìma DeadelterM Cishi 

Da 
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Da le tenebre ofcme il vfèfo offerta 
jì me iik U Rema in qnefia forms i 

SCENA TERZA/ 
Venere • P/ìchc-. • 

C'^ Osi tifauoreggia il del , V inferno y 
J E^L mondo ancor , che irionjal corona 
Jf imprefe tai contra mia voglia acquici ? 
l^er ciò non jmarrirommi altre più (Irene 
Strade apparecchio al tuo morir eletto . 
^fi. O Santa Dea btn degnamente miidre 
Del generofo Amore 
Come protrata à i piedi tuoi calcanti 
Lififfi y e gli afJri erranti 
JHumil qui fon , deh non fdegnare il mio" 
JFaliir dt porre in vnpietofo oblio . 
■Ben troppo c/ai , ne con proterve fcufi 
Il trcpi^ a ardir ammanto 
Soggiungo io fcl , chiome nds 
JHefeipero . Non mi purgare à pieno 
D'ogni gran macchia $ miei perigli cor/! ^ 
JB quei grani dtjagi » afj^ri , e diuerfi > 
Che'n tuo/eruigJo te vclentier fofftrfì f 
Fur non giù fitti a, so follmente attendo 
C or te f e grati a . jiÌPieno 
Li mtet ftngulti il pentim^ento fermo f 
Ch\ntro il mio cor^come da jpecchfO,fcorg$9 
JB quiiìe mte ^ che largamente pio ho 
Lagrime amare in shleguancte afflitte^ 
Vimpetrinodsfo^ De gli siti Dei 

Froprio^ 
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TVoprio non è di condonar le colpe 
j1 chi s^hHmilié4 a dimandar mercede 
Dea cele Re non fif degli altri ancora 
Più benigna^ed humana? Ah non negarmi 
Il richiefio perdono • E /e rubella 
Fui per r adietro ^ affettuofa ancella 
Ke L'aueni^ m'haurai . 
E doue io già non ti conobbi altera % 
Hvr nuetente^ e china 
Ti confcjfy mia Diua^ e mia Reina l 
Ven, Pria che rifponda à i tuot doglio/! accetig 
Fiaginflo vdir . qutl che l'arriuo apporti 
Dd mio gran genitor . Sorgi fra tanto • 

S CENA CLV A R T A*. 
Giou V Amorct Venere. Pliche • 

I L tuo dipgno , afpro fanciullo » in cieh^ 
Da mepreuiflo accelero la mia 
Venuta in terra à procurarli il fine% 
Ben che tu folfra tanti 
Hai vilipefoil mio pojfente fcettrOp^ 
§luello offendendo, al quale 
Kejfun la foura è di poter eguale • 
che per le fibre interne 
Mi diffonde Hi infolito calore ^ 
Che^l mio vitale humore 
Strugge ua k dramma à drammM'2> 
Onde per disfogar cotanta fiamma » 
Di ccnuertirmi indegnamente tipetto' . 

ImmofiruofeforwH io fui corretto . 
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^m, pi ciò ti duoli , 0 folgorante padre, 
^ Dì chì tu riferir grafie dottrefH , 
Con qualptk certa proua 
l'ojjo io manifefla r il viuo affetto , 
M entre i te/ori , e li diletti miei 
Comparto io teco^ onde te Jlejfo hei f 
X*arfi » egli è ver » per vari oggetti il core 
Auemurofo ardore » 

Ch*ardef}t ma ?ion- 1 angui/li vnquanco 
I^è mai Ninfagentil rujìica amante, 

t JEfcarfa à $ tuoi defir punto pronafìi» 
Anzjiper opra mia di cm volefii 
Tello i frutti amoro ji a pien coglie ft$ » 

, j C H £ più felice slato , 

> , Che peruenir amando al fin bramato t 

•Gio. Gi&uanetto garx^on quantunque femhri 
Altrui d'afpetto , il fenno 
^i pru àen ^Jcnile in te s^ofmida , 
Si ben la tua difefa orni , e colori . K 
M^ternpo hormai d*effettu,%r quel tante * 
Vcrcuifcep qustgiu ccmmodo par mi , 
CiÀche la Madre tua cola riattende , 

Figlia, per altri intercefjor ti vengo 
Di lecita tichfefla, I fommi Dei 
Vedi già quafi tutti altri eongtmìti 
Con Diu^, altri con donne in matrimenìo , 
Il tuo figliuolo , e mio nipote efclufo } 
Nè/twoi ragion , che'n f empi ter no duoU 
Friuo di tanto ben rimanghi ci folo_ , 

fmhe di già liberamente diede 
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L^f maritai ftm fede 

Al* preferite Ninfa 

"^Veramente mortai > di hit hen de^ni^ 

Per la beltà cotania , 

Che pellegrina in' lei 

Dopo laiua fi vanta ; 

Fer la regal fua pianta » 

Onde a la luce "uf CU) 9 

Feria virt» cele jìe 

ch'entro l'adorna , e vejle » 

E fuor traluce inguifa^ 

che mertàinciel port,tre a!iM evrott/fp 

8tl9^lifc€ lash >uoler fiofaìe 
Che glie la confermi am'moglie immèvtaU 
D^tuteo quel, che lapetfona humana 
D''immodo tnfermth « di terreno aggrou fi 

e /pie rè» la fgrauew^ porge» dò ' 
i l nettare» e l'ambrofiìri 
ah diuitti di e ni gHSia ndo ac quiSJo . 
De rimmortaUtà farà folenne • > 
Ke ti yJ» groM i fiect-palfati irrori 
Tuiti fierdìir j CHB di ftéprern»lcde '\ 
Attù è-nM meno H perdondr a i vinti y 
Che'ì debellar le piò fuptrbr fronti . i 
Vkai diHanù cattiua, e con qttelgtiardv $ 
Concui fpiar ilfihnafcefla iofoglio > .» 
Lei penitenti , e ttes deteota io fcerr.o * 
Con muti preghi i e^riuerenti modi 
Le mie parole anz,i accompagna, e'muiia'- 
fer fua f aiuto ad iterar le voci, 
Fih ti vu\ dir ^ch* ella pregnante vn figlio:» 
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^J^rjoM fra bréue ^ il qual di glorU 
Mtnornonfi^i nt la fupe>na tetta 

^€ gli altri Numi, Ei (onMrà li ncHn 
^clct traJluUi , atcrefcerà le aiate , 
^Jj'ietti £Amor ne i molli amami 
• '^JP^^ra ,p ch*à ragion Diletto 
t appelleremo ne gioiremo ogn herte . 
£ quando ogn altro ceft, al Sommo Qiou^ 
^tJjenttrat , ch:(ieompia€(ia i onunque 
i*»Jua fubltme auttoritàfr apone , - 
Msìgtufla dimanda à te propone f 
rm^eUocheHgran Uotor giudica giù fio ^ 
Che s efeqtéi/ca , èforx.a, e contradi/é 
^dvn miniSiro inferior non lece . 
E me fra gli altri ^d vbidirti fempre 
IsAfiltalgran riuerenza inuoglia . 
ende quantunque il figlio, e queSia ìJinfa, 
M habhtan non poco offefo, accio che nuU» 
^ Unto tnterctgor vnqua fi neghi , 
Cgni ingiuria pajfaf a iolor rimetto , 
m che fac clan le noxj^fiom contento , 
ifim^Dunque di tanto dono ambi ringratiol 

mta bella f^ofa abbraccio, e bacio . 
^Ji. Care fatiche , e fortunati affanni » 
Che m'agitafie in vari modi , ejfendo 
Giunta per voslro mex^o à tanto bene » 
A te Ke de le fìeUe , e à Citere/i ^ 
Humilm atterro ^ * fni prometto ad ambi 
into vago Amor Jerua fedele . 
Vi», Per figliato ti riceuo, Gio fopernipott. 
&t re^U ancor d$ con/oUr l'ajfente 



0 
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Tuo gsniier dolente f 

Che qua ben tofio et parimente fia j: 

Conusen pera , chepri^ 

Ci trattentam cela ti in quefto tempii t 

Fin che*l doler al colmo 

Giunto l*cpprimai e fi/occorra à tempo • 

\ S C E N A Oy \ N T A. 
Aitante. Ri. Mcflò. 

LE trauagUate membra 
jiff*ticate, ò mio Signor , eotant§> 
Colnoiofo camin^ mentre richiede 
La voil>aetà , [imperiale édtex^z^a^ 
eh* à la magivn ver leReine efiinte 
Con /><« quieie i lagrimofi vfficì 
Si compi/c ano a pienf Rè. FHrore inferno 
Mi frucizinterattmentetO qt*a mi cacciai 
Perche nono An^nnxj 
Coda la [me anda to maluagia » e ria 
Ve la progenie mia i (fannt 
^le, > , CHI vien dal mar de* procellofi af- 
, y Miferamente ahforto» 
, , Fer dijfecarlo , 0 per poter dal vaffo 
> 9 Gorgo nuotando vfcir , tentar doftria:^ 
9 9 Pria eh' a la morte a^iri ogn altra via • 
BJ* ^» ma §luando a la falute ogn* altra via- 
, , E" chiufa affatto , e del futuro bene 
, ^ E' perduta ogni Jpeme , ò quanto appaga 
, , Sanar con morte vna infanahil piaga . 
AU*^% » Mentre accorciar il naturai fuo corfiit 

» > AifrM 
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» > Altri frifitm, ina^n^ ■ . . 

> > Cara non foltmr * • , ^ ' " 

M'f. Cune impmele i R.rl "", ' 

V 

Suitto quiui io fii " ' 

De le Heine accorre 
Le dijpfgic ^fijf 

I0'*re, es«.jle. e fef, „r,e . e'nfra^,, . 
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Ch^un membro fol pur non rimafe interoi 
Solamente le te/le intatte ^ e faiiée 
Si rttrouar farina fame i 
Che forfè i mop.ri a quel diuin fembianté 
Non appreffar per ritieren'^a ti dente. 
Eè. Permetti hormai eh' a la lor vifta accre^ 
Li traici doUri . in quefio (f^^ 
Mi feribile effempio 
Di tutto il peggio^ 0 figlie, 
Ch^ oprar fortuna ingturiofa vale 
Soura vn {oggetto human^vi gtéttfdo ì OH io 
A la fua rota in cima 
Vi collocai fra le maggior grandezx^i 
In van da voi fiorando 
Uipeti illuflri , e rtnouar in quelli ( tt§ 
Lamia fèmbiaz^a. Ahi.quaferror stgréèm 
^iPuo Oeriuar da giouanette imbelli # 
Che le condanni à si fpietato fcempio f 
£ pur fon qui le voflr^ 
Membra in pezu minuti , otfhè^differfe^ 
L'offa f}e7^ate , e refe , 
£ quefie vaghe , e delicate guancie 
Tinte di f angue , e di palio r coperte j 
'E gli occhi vojìri in few f iter no fanno 
Giacciono chiufi 9 e non v e dato alquanto 
Di rimirar il mio pietofo piamo . 
Voi più con voce amica 
Non porgerete al torthentato padre 
Ver la perduta pria vofira fot ella 
Dolcifjimo conforto % 

dlnxÀ dwa j 9 lèencllé^ 

Sfcs 
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"Bfca. aggiungendo a U mia doglia antica» 

ì/f tntre da man ircppo rapaci , e ladre 

Sete al mondo inuolate , ahi lajfo^à torto 

2/ anima mia fuga ce 

Tutta al duol fommettete i onde incapaci 

Di tanto a^ro martirgià l ali impenna 

Ver feguirui con fretta . Ahi figlie ^io vège, 
dilc»S4ec9 foUieni, ò mejfxggier, il noflro 

Rè femiuiuo , e voi 'veloci in coùia 

Ciouani humor prendete 

Dal più vicino fonte 5 

Terche di lui s*aJperg/$ 

L'impallidita faccia » 

I»di riuenga tofto 

Ter rigoder il giorno , 

Né per hor di tanihuom fi JpogU il mondo» 
lief. Che non cagiona in not paterne affetto^ 

dittando v>i sì dfgno Re , st forte Heroe, 

A sì funeTlo ajpetto 

De le morte figliuole à forza eflingue ? 
Ale* Ccm e io v ^inhu midi/c j ti bt anco volto 

Col liquido elemento ^ 

Così pago , t contento 

Rieda lo fiirto in voi vagante , e fcielto» 
ite, Ahi mia foflerità . Ale. Voue è ripo/léi 

D\no intrepido Rè l'alta fermezza f 

può dunque il duol cotanto f 

Che'l lucido intelletto 

Dal diritto fentier a voi trauu ì 
Hè.Omiofedel Alcante 

Lafciackio difa cor ki almi» iolpisMi 
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X* fitJIton vorace, 
€lHnl no furor , o sfortunate figUf 
Vi trabocco d Aeroterauno fcoiUot 
Dunque io vi gtnerai , perche cibaft 
. Di mi medefme à uenenofe fre 
rauide canne ? Ahi , che frrfago io fui 
Di perdita cotanta . Horror interno , 
Sorbidt fogne atre fantafme , e milU 
^Itri ammirandi , e moSiruofi Jegni ^ 
Ke l'augurar . nè ctgiousro i nostri 
Cauti ripari , auertimenti fidi « 
Che la feuera . e*néJforabil morte 
Sh*lverde Aprii de ipiìt begli annìvoflrs 
JJon vi togliejfe a noi . Che pih ti rejls 
Jnuida morte t ecco la vita mia , 
che matura , e cadente ai ferro adunf 
S* offre con pth ragion^ che non la mieti 
, Ahi CH*^l de fio de' mi/eri mortali 
, , Sempre a torto contendi , e t'allontani 
y t Da chi t'agogna^ . e chi ti fugge ancidi •* 
Xfe me , ch*oato h Iure in vita ferbi , 
Per eh* ai diletti immortalmtvte i moia 9 
£ fra oli /tffanni eternamente io viua • 
Mm doue empia tu ceffi y il crudo acciaÌ9 
Suppltfca y e mi ptrcotajn quefto pto , 
che mi trarrà da si penofe noie , 
Jìle, Voi quefia deflra a folleuar auuei^a 
Gliinnecenti deprejp » invoHro danno 
Terrete in opra ? e fieitrà» che l magno 
Argeo 9 che porta imperiai diadema 
De la famofa Btrurtd» 
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Ter treppa doglia , effepjinase, e vile 
Se Sìeffa hfiWià. atterrato ì ah flia lonian$ 
Sì mAUgno ftnfier^ dantio/oy enfino, 
^è, St lììgrirfTic fa oggetto in me raccende (di» 
§lue(ia brama ìétal. Ale. Perche s*affred* 
JÒu^que Jia ben che la cagion fifcofti. 
donane, hormai cura d' addur ti prendi 
§ltéefte reliquie al funer al palagio (mo, 
'jAef, P armi il con figlio buon. Serueti andi^^ 
^è, Erfipieto/ò ^Uante, In. me s'addoppia ' 
Ccnla partenza lor l' acerba angofcta » 
Che m inuitaÀ la morie ottimo fine 
iZfe' tanti mali 'mUÌX Dunque /e m arni 
N«n irtfpe dir tu^mraicin a a Palma, 
ii//llc» Mediana mortale . Ah Dio fupremo, 
Che^l eielgouerni eia terrena parte y 
Soccorri a noi , nel mio Signcr jrenandé 
Sì r Igino voler « che vita abhorre « 

- S C E N A S E S T a: 
Giou?. Re. Pfiche. Venere. Amore. 

Alcantc. 

TRoppo contra douere o Rè precuri 
Abbreuianti giorni, e troppo ancors 
Lungamente piangcjii , oue al gioire 
aperta era la via , mentre la figlia 
Aggradita da te , del del sì cara 
Cibo non fu d*inuiperito molfro» 
Come credefti , e diuulgb la fama ; 
Ma fortunata è sì , che vien con ceffo 

A lei nata mortai fubltme loco 
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Traili altri Dei ne la. Niellante fpéra , 
jSl facrcfantt Dio, cìoà gli altri impera > 
Che dejfo io fon^ fatta ntpote eccelfa 9 
aera à la bella Dea , che Cipr» cole • 
Et al fuo figlio Amor diletta jpofa , 
Cefi ptr tal te Vapprefento infiemt 
Cùl^nero nouel non già ferino» 
Ma Nume il più temuto, alatole pronto 
Sempre à ferir e , ed infiammar e icori , 
^lual angue crudo^ ed inhuman turbando 
Col fuo ncto wnengli altrui ripo/ì* 
Uè te fio ancWio dal fuo poffente braccio 
Libero punto , ^ il marin Nettuno » 
3B Fiuto à lui foggiace.É quesii in fomma. 
Che profeto ^Or acolo verace 4 
^lue^io bel regno à lui 
^ppart/trrà dipoi » 

Come à tuo fuccejfor , quantunque in cielo 
"Riveda » altri in fuo nome 

ffrenarà gli federati , e carco 
H auràycW .Afirea congiufia lance i m€rti$ 
£ L*opre di ciafcun Itbri^ e mifuri, 
O cittadin felici , 

Mentre auerrà» che tal gouerno duri , 
Tempo verrà, quando arriuato à noi 
TPin de peccati il leu , 
che per caligo innonderan diluui 
J^e popoli firanier la beila Italia % 
Onde colei , che donna 
Già fu del mondo» indegnamente al giogo 
Diferuith foggetta j 

G 



J46 ATTO 

In van lagrimera le fue ruine » 
itti perduto impere» 
E la Lune/e patria 
Xenprouerà fra V altre 
Del barbarico fluol la rabbia hoflileì 
Che de folata . e'ncenerita à pena 
Dife qui lafàerà lieui orme im^rejfe 

Arricchirà di lei 
L* abbandonata plebe 
Mille caflella intorno , 
La nobiltà fmarrita 
"Ricetterà Sarzana » 
Che^n forte haurà d^her editar U gloriai 
S dignità de la Città diflrutta • 
Se pregiar afp queHa , 
Che la Tofcana illuflre 
Ne V ameno fuo fen V annidi ^ e nutra » 
' allegrerà , ch^ ancor a 

Dì Gtnoua hàbbi Hpatuito appoggio i 

Che'lCenouefefuole 

Capofarà de la Liguria tutta i 

E tratterà Sarzana 

. . Come fuddita nò , qualfìgìia amata , 
, Seruando à lei la libertà pregiata . 

• Ma per tornar là , (£onde 

Mi fuia de Vauenir certo pr e f agio j 
Di matrimonio tale 
Trefio vfcirà la dilettofa prole • 
Si che depon l*infruttuofa doglia > 
Che*ntempefliua il tuo morir affretta • 

Rf. che non cape in angofciofo petto 

Si gran 



Q^V I N T O. 147 

Si gran lentia inajpettata^ e ncua . 
Dunque è pur , 0 fgìia , 
Che viua io ti riuegga^ e doUe mcgUe 
De l^amcrofo Dio ì ventura immenfa. 
Ke le mie braccia torni 
Malgrado di fortuna auerfa.efella f 
I^è più pctrem di mirfacctataferpe 
Temenz^a hauer^che ti rapifca^ tnghiotta ì 
cara figlia , ahi che di gioia io fuengo . 
J^fi.Padre temprati hormaijgli Dei ringratia^ 
che tepo ha4irai fCaccarez^zarmi altroue . 

He. Scufa impetri da "voi Vedremo affetto 
DigeMtcr ^fe differijfouerchio 
Rirgraiiar ut onnipotenti Numi. 
Ma quai di tai fauor gratie ben degne 
Riferirò y che di compite al grande 
Obligo mio ver voi di più non fi a 
Tenuto in fempiterno ì II zelo ardente ^ 
Che^n me fcotgete internamente , il mio 
'Mancamento fupplifca ^ e quel gradite § 

Ciò. La tua religione y e tue rette opre 
Meritaro da noi à largo premio . 

VenJE. quejle in oltre , e de la figlia tua jV*^ 
La pronta vbidienza il gran furore y ^ 
Già riuolto à fuci danni in me fopire . ^ 

Re. Siami lecito ancor , poiché non fchiui 
Meco affinità flretto legame ^ 
Gentil Cupido , il fanciulle fcc tuo 
Volto baciare ^ ed abbracci arti inpe me. 

Jim^Honefta è la dimanda» e qui t^ accetto 
Come fecero^ e padre ^ e i apparecchio 

C z Nei 
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K9 i campi "Blifi il pih beato fifggió « 
Aldo non deuro magnificar maifempre 
Voflri perfetti honori , eterni Dei f 
poi che vofira mercè vienfauorito 
DipeRegrine gratie il mìo Signore , 
Mgià principio a riuerir io dono 
La vaga P fiche» e*l fiio dittin maritò l 
Come Fr enei fiìur ani in queffo impero • 
Am» Tuguiderdon » fugace Alcante, haarai 
Eguale a la tuafè. Ale, bd* appago io fiU^ 
Che*l mio f e del feruir fi a girato altrui , 
Tregua y e non pmce ancora 
BJtroua in mela triplicata piagi$ • 
E fe^lprefentebene 
Mèla rifana in parte , 
T>e Caltr^ figlie mie 
Me la rinfrefca il miferande ftrath • 
Ciò. Ce i lor dsmerti io conformai la pena i 

Però che tradimento atroce ordirò 

Centra la finora lor , contra il cognato • 
K^. Dehfe non fembra a te paterna lingHé$ 

Prefontuofa troppo , 

Con note almen pih manifeUe fia 

Valta cagion dtifinta. 

Che la mia prole hà crudelmente efiinttt • 
6/t>, Lavificn , ch'allhora, 

§luando ridente in cielo 

La matutina /Iella alluma , e*ndora 

Delapallida notte il fofico velo , 

Freddo timor ne la tua mente infufe » 

Miiìeriofo è fegno 
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Di tutto quel, ch^à le tue figli* auinm • 
§luando fcjpintu F fiche 
Da tenera pietade » 
Ter rallegrar le lagrimanti fuore » 
Lorfè dije , de la fuferba fianz,a » 
Delericfhezx,e fu9 
Marauigliofa moRra , 
^ h fplendor di quelle 
Sì Icr rima/e abbarbagliato illumè 
Del già pruderne fitnno , 
Che follemente à defiar fi denn9 
Di permutar lor forte» 
Il gloriofo fiato 

De la forella inuidiando inguifa 
( Come entro pur Finuidiofa beluét 
§lueUe rode a col ruginofo dente 9 
§luale affamata lupa ) 
Che temerarie ardir» 
Di machinar gran danni 
A. V^innocente Ffiche » 
Etaldtleicon/crte * 
Non meritata morte i k 
Che per fimil infidi* 
Sk l'omero fuo defirà" 
Di non leggera piagai 
La cicatrice porta » 
1/ hà dì lui la (pofa 
Hoggi la vita à tanti rifihie^ofia i 
iJe la cui vece poi 
§luel ben perduto elle 4equiìiar credendo 
Treflo inciampar nel precipitio horrendo , 

C $ Rf. 
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Ke. D*encrmi(à quatunquè hahbia schianta 
De le due figlie mie l'iuut do fallo , 
Pur difconmen,che fi confondale tnifchi 
'Era, sì gioconde^ e sì pompo fe noz.SLe 
Lugubre horror di Imtuofi mortt , 
E l'allegrezze attofcln 
Memoria tal, esimio finho infofihi , 
Deh fe per m e già mai 
Sacerdotal miniRro 

Hoffia foaue al tnogran Nume offrto y 

Se d^affjtnnato padre ardente preg9 
^ Degno non è , che fe li faccia meg« 

Delapretefagratia^y 

Tu mi concedi , ch*ió 

Tutto rimiri vim il pingue mio^ 
Ciò, , , H A N te preghiere ardenti 
> > Di Jpiriti purgati , e porte à tempo 
s > Tal volta da U tomba al mondo attratti 
f p Cadaueri fetenti , 

JE fia ben giù fio infieme , 

Che Jpiegaea la tua con cor deuoté 

Non ti riefcA à voto • 

Refiifuirui adunqut 

Thnbria , ed Itilla intendo i 

Ter che fejlofo > e memòrabil fia 

§ìueflo per fempre auenturofo gioru» l 

Ch*à la perpetua gUria 

Confacrero de Vamorofa hifloria . 

Onde immort ale , e più che maifamofi- 
, Jt celebrato nome 

De U fregiata Pfiche \ 

Pn 
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Ter monti , per Città fper valli apriche 

Mternamente voli , 

Uè meta fi ano al fuo volar ipoli . 

fer compimento intero> 

De la letitia nostra 

Sìf venite^, o Rtiine al mio gran cenno » 

SCBNA settima; 

1 

Tjmbna, edicilla da Ninfe. Gtoue^» 
Pficbe. Amore. Venere. Re. Alcàce. 

SE degnamente at gran fallir la vitf$ 
Dobbiam per pena y à noHra 
Confufion m la preferui o Gioue i 

i, Perche veggiam y CH*vnpeccator C9tat$ 
91 Errar non pub ^ eh* ancorai < 
f 5 P/*f fertilmente il fonte 
91 De iatietà Muina. 

Nonjcaturijcay euunquf 
9 > La volontà conuerte 

9 f V alma peccante à penitente emend/t » 
Pur non andremo in tutto 
Lìbere di cafligo il verme aeuto^ 

Di confcienz^a dentro 
Se ne trafigge , e punge , 
che giudicato hauremmo 
- Miglior ventura ad ejfalar lo flirto s 
E la vergogna in sì* leguancie ifìejfe 
Con lo Jparfo rojfor l* errar de ferine » 
2oiche da te riconofciam la vita 

G 4 Comt; 
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Come tuù caro dono 

La ferburemo , e di chiarir con fopre 

C^ingegnerem poi , quanto 

L'oùligo innanzi arritù. 

Con cui tu n'hjù si iiretf amente anime . 

Ntf / tuo gran tempio ogn'annò 

In que/iù di cadranno 

Cento vittime [acre a i noHti regni, 
^ E fumeran gli altari 
, pi mille Arabi odori y 
. E canterà la fama * 

Ifvn tal henef attor gli eecelji honoris 
Gio, » i SO SO àgli Dei qtteifacrificiacctttir 
I > eh* almainnocente , e pura 
9 ) Di celebrar ha cura . 

Se d'aggradirmi adunque 

Voi gran defir hauete ^ 

Monde ne fauenir vi manterrete, 
Itil, Non ardirem far parimente à voi^ 

Auenturofa coppia ^ 

X>el tradimento no/hù 

Publicamente aecufat 

Sdajpettar di nuouo 

Tunitione ai gran delitto eguaU ^ 

Se condonarla a noi 

Pur dijponetc , almeno 

Davo/Ira mente ancora 

Se ne difcacci egni memoria fieerm « 
Tfi. ^lucilo ecce ffiuo amore t 

Che per l* adietro io vi portai ymaifemprt 

'Beruido in me viurà , ricordo amara 
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Le le pajfate offefe 
Nè [cancellar, nè diffalcar fotrallù^ 
poiché ,fe noi natura 
Col vincolo tenace^ 
Di fratellanza ha fretto > 
Qonuien che fimilmente njniam V affetti ^ 
^m. Lodo tale vnion j di que/la anch'io 
Partecipar dejio , 

Già che noi tanta affinità congiunge ^ 

E voi fi come interatnmte hauete 

De la mia Jpofa il core , 
St^gareggìandoy iov'amero ^ efuaifuoreZ 
Tim. 7u bella DeaicWà l'amorofo ajpetto 

Ti manifefìi à pieno , 

£ech^ altri vna fil volta vnqua noH vide^ 

Se fdruccioto centra di te la noflra 

Lingua tal'hor , che ne la freni è giufh 

Cd rigorofo morfo 

jyhorrtbile tormento , 

Pin che per effaltar tue vere lodi .»> 

Vi fuo voler fi [nodi. 
Ven . Se di m ^ggio r peccato 

Remijfion conceffai 

Liberalmente vienui 9 

Che moftriio fola au fiorita difdicei 

pùt ch^è ballante noia 

§luel rimorfo crudeU ch^ entro v annoia. 
ItiU Contrafacendo a i tuoi 

Comandamenti 0 mio Signor, e padre^ 

In tanta infamia, e^n rtfco tal ctfiame 

Mo^gi auenute . Impari 

G 5 Da 
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"Da noi ciafcun fi memorando esempio l 
y I CH E fe di gloria, e di gran ben fi sfacc' 
i% Vn cumulo beato , 

> , chi d'vbidir al genitor confente , 

> I Dalfiio difiibidir grauofi affanni 

9 , Miete imprudente e vituperi, e danni». 

Il contradir misfatto 

Grane nefuy che'n altri 

Di non minor momento 

C'innabifeò i Jpertamo 

Uulladimen ne la bontà naìta , 

Che n'accorrai , qu al pria . ( g!io> 
Kè t > ^ » '^he di/copre in ogni tepo al fi' 
, , Fofco, e feuero il ciglio , 
, , 0 non è padre , o dt macigno ha^l petto. 

Care mifete godo y 

che, eccedere il modo 

Voi nel peccar , compunti 

Di penitenz^a habbiate 

%ìceuHto dame , dal cid pi etate 

Ma s ic tejlè le vejii 

Trac affate miraiy le membra incife ^ 

Ei fanguinofi tefihi 

Sceuri dal buffo , comtj 

Ricourafle la luce , e l'auree chiome f 
Tim,§luando ambedue guidate 

Da Vacciecata voglia 

Di fottentrar nel grado 

Di cuifu per allhor rimoffa Tfiche 

Per fua fèmplicità , per nùfirafreie» 

Skl'elenato fioglio 
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Tre^iijfitna falimmo ^ 

Vn fhfurrar fmtimmo 

Ifvn venticela che Zefiro credemmo^ 

Chauer folca di condHttiero il carco 

Al giardino d'Amor . Da si fallace 

Spewe adefcfite incautamente j ahi laffe ^ 

I)a rerta cima à Paria 

Noi ci fi di am j gridando i 

Zefiro vieni . Edella 

Naturalmente lieue 

Cosi pefanti falme 

Non fo(lentar valendo ^ 

E regione efterna 

Lungi da noi beanda 

Vaura indarno hramatAytndarno attef$ 

Clù ne lafciò 9 qual fulminata ferole 

Del trau agitato Sole 

Con horrihilfragor piombar ne Tonde ^ 

Che di purpureo /mal/o j 

Storditi ifenfiin noi^ quelle Campammo 2^ 

JDcpo lunga hora à gran fatica aprendo 

Vaggrauate palpebre y ad antro in rnezo 

più lumino fo, e chiaro 

De i puri rai d^l fiammeggiante Apollo ^ 

Per opra fol di tralucenti gioie 

Ne la muraglia ^ffifife 9 

Su letticcsuol di mgiadofe herbette 

Giacer noi ci fcor gemmo , e foura il Dio ^. 

Che ce i fuperflui humori 

Talhor danneggia i ftminati campii 

A Mi p<^lf4fìre canna 

G 6 C0k 
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Coronaua le tempie^ e molle srgento 
StUUun il crine ^ ri vello/o memo j 
ijHale a noi certo liquor porgendo p 
Ch'entro racchiufi in aureo vajobausft # 
Ne ri fior ole forze. 

Riconforto gli Jpirtip 
B ne dono la finità di prima • 
Bifejìeggiante aHhora , 
Come io fJuai , ne dijfe > 
La diserai ^ ? fiche 
pertgliofo /alto y 
Chieda quifeopcr affogar fe fiejfa > 
Bgli è ben dritto ancora 9 
Che da maggior cadute 
DifolUuar le fuor e io non rifiute . 
JBen colà su voflro deflin prefijfo 
Corte v^hauea del di prefente Vhore^ 
Ma dal voler p articolar compre fi 
Di chi pojjtede il più fourano impero ^ 
, che di nz fcoflo afftcurar la vita 
Io vi doueifa . Alleggerendo in parte 
Ter ciò per aere al traboccante pe fa 
La furibonda pojja 9 
E le radenti pietre ^ 
Tofìe fotto a lo fcoglioin mezo a l^acépte 
Sparir facendo , à la crudelptrcoffa 
Vi fu Joflegno in guifa tale il fiume > 
che lo fmaltajli folo 
Vifanguigno color con poco duolo • 
Perche per ver creduto 

FoJJe il voftro morir nel cieco mondo , 

Spinji 
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Spinfi colà de le mie Niì^fe accorta 

Schier:i aidchhatfh in form^ 

2>i jpauentofi mnsìri , 

Che voi togliendo infn^ le braccia i fann 

Hegij fqiinrciotii^ e dtuor ar fingendo 

Le membra vofircp altre foppeje infiemc 

Con due redfe te fi e 

T tette a voi forni gli anti in fra le pietre^ 

Che ripianto nel fuo primiero Loco . 

Cosi rtflo delufa 

La fna credenza al m^ffaggier preftnte , 
che U nouella am^ra 
De la^mentita morte 
Sparfo ha di già per laftinclia corte i 
Msntre che voi foauementefeco 
lineile Ninfe arrecare in quello fpcco-é 
V'affetterete in tanto 
^efìe mie Jpcgli e intorno^ 
C'habito furo eletto 
iSvna mia figlia vnicamente amata • 
E qui vi tratterrete 
Infidiando a ipefctoUncongli hami » 
^in che di Gioue il fuono a fe ui chiami i 
D'vn beneficio tale 
Conuenienti gratie 

Kiuerenfi rendemmo j e quando il tempo 
Stabilito accojìoffi^ in su la riua 
noi di fua visia priua . 
He^ Hoggi^oi nnafcetCt e'n queffo giorno 
lofo nouello i e s% giocondo acqntjlo 
Di ti e perdute fighe 
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Sol per mercè delfempiterno Amante T 
Ale. S'io pÌMnJi a.1 piatole al gridar le grjii 

Io cumuUip che partorì sì nona ^ 

Ed acerba fnentura , ancor migioua ^. 

eh" io gioì fc a al gioir » ci/ al ri/o io rida ». 

Voi col cader 9 nel mare 

Di lagrimofa doglia 

Ne/ommerge/iej e rifurgendo , i campi 

Del troppo anguflo feno 

Voi c* innondate a pieno 

D^inejfah$l contento j e prego il cielo ^ 
" T ere he durabil fia 

^ueB^ luce ferena j e s\ gradita, 

Ch< ferbi a voi lunga flagion la vita. 
Itil. V incorrotta tua fi non ci è già nuoua 

O Configlier prudente , 

La conofcia77ì pir prona •■^ 

Jìen ricambiato fei 

Di buon voler 3 ed accertar ti dei , 

che trcuerai gli ejjetii 

Conformi tn noi perpetuamente ai dtttu 
CiO^ Sùjpendejemo alquanto 

pie conte fe , hor che pietà nUnuita 

Al tuo re gal palagio 

Ter confoLir la mifcra Reina p 

che la faccia feréil grajpa ^ epercete 

Ter la progenie fua , eh eHinta eflima%^ 

Voi ben colà fufficiente copia 

Di raccoìitar voflri accidenti haurete ^ 

I/ientre d'Amor ^ e de la bèlla Vjicbe 

La fontH^fe noz^ze 

Ter 
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Ter hottorarui in colmo 
Preferiti noi celebreranjt » e quiul 
Dijpenferete in ftfle 

Lieti fiù di fra compagnia celeste, > 
Finche fia giunta l'hortf 
m ritornar con la nouellajpofa 
Doue ogni cor tranquillamente pofa » 
Ki. Vn tugurio mortai quantunque fi* 
Di Jpirifo immortai ricetto indegno ». 
pur mi fafan perfempre 
inuiolabil legge» 

E fingolar fauori ^ 
Li cenni tuoi . Gio. Dunque inuocate é> 

jainfe 
Il giouane tìimeneo y 
Cori la pronuba Giuno in dolci acfenti .. 
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CHORO, 

SE mai co'tefe > e pio . ' 
Compa» tifti i tuoi doni a fidi Amanti 
SancoHimeneo , la liberal tua mano 
Scarfa di quM à Tamorofò Dio 
Non fi dimodri i anzi con ruoQÌ>e canti 
Scendi dal cìel foQrano i 
Perche felice eternamente rcfti 
Matrimonio cotanto* e teco vegni 
la Dea Giunon» che la cagion n'è degna. 

IL FINE. 

1 




